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INTRODUZIONE 

 
Tradurre le Lettres 
Le Lettres à Eulalie (1796) qui presentate in traduzione,1 erano state oggetto 
di un’opera pubblicata anonima nel 1774 col titolo di Lettres à Eugénie.2 
Eppure alcune pagine del testo erano già state portate a conoscenza del 
pubblico due anni prima, grazie a Jean-Nicolas Servandoni d’Hannetaire 
nella sua opera Observations sur l’art du comédien, edita nel 1772.3 
D’Hannetaire infatti riproduce alcune pagine del testo che figurerà poi 
leggermente modificato nelle Lettres à Eugénie:4 si tratta di alcuni passi di 
una missiva che il prince de Ligne avrebbe inviato a Rémond de Sainte-
Albine a proposito de Le Comédien;5 l’attore, tornando sulle caratteristiche 
delle sue Observations, così inizia il sesto capitolo, pur non facendo in modo 
esplicito il nome del principe: 
 

Siccome, fin dall’inizio di questa raccolta ci si è prefissi di presentare estratti 
di quanto si trovasse di più interessante sulla materia [arte teatrale], si pensa 
di poter collocare qui l’osservazione tratta da un manoscritto inviato qualche 
anno fa, in forma epistolare, al Signor Rémond de Sainte-Albine sulla sua 
eccellente opera del Comédien. 

                                                            
1 Le Lettres à Eulalie figurano nel volume XI dei Mélanges Militaires, Littéraires et 
Sentimentaires (d’ora in poi MMLS) pubblicati sotto l’egida diretta del principe nel 1796: A 
mon refuge sur le Leopoldberg près de Vienne, et se vend à Dresde chez les frères Walther, 
MDCCXCVI, 34 voll., 1795-1811, (d’ora in poi citate come LEL). Alla fine del tomo VIII dei 
Mélanges: Coup d’œil sur Belœil et sur une grande partie des jardins de l’Europe, viene annunciata 
la pubblicazione di un tomo X: Lettres sur les spectacles de Société et autres (p. 180). Sul 
significato del termine sentimentaire, vedi p. 17.  
2 Lettres à Eugénie, Bruxelles-Paris, chez Valade, rue Saint-Jacques, vis-à-vis les Mathurins, 
M. DCC. LXXIV (LEG). L’anonimato era una modalità cui facevano spesso ricorso, come in 
questo caso, autori di un certo rango sociale per i quali un diffuso pregiudizio riteneva 
disdicevole far comparire il nome su una pubblicazione. 
3 Prima edizione: Observations sur l’art du Comédien, Et sur d’autres objets concernant cette 
Profession en général. Avec quelques Extraits de différens Auteurs & des Remarques analogues au 
même sujet: en reponse A de jeunes Acteurs de Province, par le Sieur D***, M. DCC. LXXII; la 
paginazione delle nostre note fa riferimento alla seconda edizione del 1774 dal titolo 
leggermente modificato: Observations sur l’art du Comédien, et sur d’autres objets concernant 
cette profession en général. Avec quelques Extraits de différens Auteurs & des Remarques analogues 
au même sujet: Ouvrage destiné à de jeunes acteurs et actrices par le Sieur D***. Ancien Comédien. 
Seconde édition, corrigée & augmentée de beaucoup d’Anecdotes théâtrales, & de plusieurs 
Observations nouvelles, Au dépens d’une Société typographique, M. DCC. LXXIV, s.l. Il testo 
di d’Hannetaire costituisce in parte un’analisi e un’esposizione interpretativa del testo di 
Rémond de Sainte-Albine, Le Comédien, considerato il primo vero trattato sull’arte teatrale, 
ma anche di Marmontel, Riccoboni, Lebeau de Schosne. 
4 LEG, pp. 4-8 e pp. 54-63. 
5 Pierre Rémond de Sainte-Albine, Le Comédien. Ouvrage divisé en deux parties, Paris, Desaint 
& Saillant et Vincent fils, M. DCC. XLVII. Tradotto in italiano: L’Attore, traduzione, 
introduzione e note di E. G. Carlotti, Napoli, Acting Archives, 2012. 
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Il manoscritto che ci è stato trasmesso in lettura è frutto di alcuni momenti di 
svago di un principe prediletto da Marte e da Apollo, idolo in ugual misura 
dei suoi pari, del popolo e dei soldati e la cui nobilissima schiatta ne 
costituisce il merito meno importante: 
 
   Ogni diletto è entrato in una sola volta nel suo animo; 
   Appassionato di belle arti, ne è il sostenitore, 
   Il talento lo seduce, il merito lo infiamma; 
   Nulla gli manca per essere un grand’uomo. 
 
Ci sembra così che si delinei chiaramente l’Autore del manoscritto, che, per 
poco che si sia vissuto nei Paesi-Bassi austriaci, sarebbe difficile non 
riconoscerlo in questo breve abbozzo. Citeremo alcuni frammenti del testo che 
inizia così: 
 
    Al Signor Rémond de Sainte-Albine 
Non so, Signore, se vi aspettate quanto ho da dirvi a proposito della vostra 
opera dal titolo Le Comédien e il tributo di ammirazione che tanto più vi devo, 
avendovi letto con grande attenzione. Se non siete più in vita, cosa possibile 
senza che io lo sappia, avendo la guerra furiosamente ostacolato le mie 
conoscenze sulle lettere e su coloro che ne costituiscono l’onore, possano i 
vostri Mani ricevere da parte mia gli elogi che meritate!6 Il vostro libro mi è 
stato prestato dall’uomo che al mondo ne detiene al meglio il titolo, che ha 
massima conoscenza del proprio mestiere rendendogli il più grande onore e a 
noi il più gran piacere…7 

 
Aggiunge poi in nota: «Quest’opera, avendo in qualche modo cambiato 
forma, è stata data alle stampe all’insaputa del suo illustre autore, con il 
titolo di Lettres à Eugénie».8 
Non manca qualche riscontro nella stampa coeva. Il «Mercure de France» 
appare il più entusiasta sottolineando nel gusto raffinato dell’estensore 
un’approfondita conoscenza della recitazione e che i suoi consigli sono 
ispirati da un tatto acuto e delicato: «queste riflessioni, scritte nello stile 
libero e leggero della conversazione, hanno diritto di piacere a tutte le 
persone di gusto».9 Aggiunge che non si tratta di una Eugénie immaginaria, 
ma di un’attrice del teatro di Bruxelles dall’indubbio talento. 
Anche a «L’Année littéraire» non sfuggono l’esperienza e la padronanza 
dell’autore in fatto di teatro, dei vari tipi di recitazione, delle diverse 
categorie di attori: 
 

Le lettere sembrano fatte da un uomo di corte che ama gli spettacoli, che ne ha 
visti di ogni genere e che sa riflettere su quanto ha visto. Pur scritte al volo 

                                                            
6 Rémond de Sainte-Albine, autore anche di alcune pièces teatrali, all’epoca era ancora in 
vita (era nato nel 1699), morirà nel 1778. 
7 Observations sur l’art du Comédien, cit., pp. 253-254; il testo di Ligne figura alle pp. 254-259. 
All’epoca i rapporti fra il principe e d’Hannetaire erano particolarmente intensi. 
8 Ivi, p. 259. 
9 «Mercure de France», septembre 1774, pp. 61-71. 
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non mancano di acute osservazioni che sarebbero mancate a dissertatori più 
gravi e più profondi.10 

 
Meno infervorato appare il «Journal encyclopédique» che critica soprattutto 
lo stile sciatto e l’inadeguatezza di alcuni contenuti.11 
Voltaire, aveva ricevuto in omaggio il volume inviatogli dal principe e così 
scrive per ringraziarlo: 
 

Se qualcosa potesse consolarmi del mio triste stato, sarebbe il piacevole scritto 
di cui mi avete onorato. È fatto da un uomo ricco di spirito e di gusto. Ha 
quasi rianimato la mia antica passione per un’arte di cui sono stato così a 
lungo idolatra.12 

 
Nel 1922 Gustave Charlier ne presenta la prima edizione critica 
proponendo il testo edito nei Mélanges Militaires, Littéraires et 
Sentimentaires. Ne modifica in parte il titolo nell’intento di renderne più 
esplicito il contenuto pur mantenendo l’intestazione a Eugénie, invece 
del più logico Eulalie che figurava nei Mélanges: Lettres à Eugénie sur les 
spectacles.13 Nelle note, preziose per l’identificazione di alcuni spettacoli 
allora di moda ma ora del tutto scomparsi dalle scene e di cui mi sono a 
volte avvalsa, sono riportate le parti modificate e/o espunte 
dell’edizione del 1774. 
Nel 2005 Sabine Chaouche ribalta la scelta di G. Charlier e ripropone il 
testo delle Lettres à Eugénie dando in nota le varianti dell’edizione del 
1796.14 

                                                            
10 «L’Année Littéraire», 1774, tome IV, pp. 204-208. 
11 «Journal encyclopédique», 15 novembre 1774, pp. 91-98. 
12 Voltaire, Correspondance 1704-1778, édition Théodore Besterman, Paris, Gallimard, 
«Bibliothèque de la Pléiade», 1977-1992, 13 voll., Ferney, 19 octobre 1774, vol. XI, 1772-1775 
(1987), p. 816. Nel 1764 il prince de Ligne si era recato a Ferney e vissuto in una sorta di 
ebbrezza gli otto giorni trascorsi accanto al filosofo e ascoltato dalla sua verve ironica le cose 
«sublimi, semplici, divertenti, amabili che scaturivano senza sosta» dalla sua brillante 
conversazione, cfr.: Mes Conversations avec Mr. de Voltaire, MMLS, vol. X, MDCCXCVI, pp. 
257-268, qui p. 257. Aveva anche assistito a una rappresentazione de Les Femmes savantes [Le 
Saccenti] in cui Voltaire aveva recitato nella parte di Trissotin, ma cambiandogli il nome con 
quello di Elie-Catherine Fréron (1718-1776), attivo polemista nelle pagine del periodico 
«L’Annnée littéraire», ostile ai Philosophes e nemico dichiarato di Voltaire.  
13 Prince de Ligne, Lettres à Eugénie sur les spectacles, édition critique par Gustave Charlier, 
Bruxelles - Paris, Bureau des Annales Prince de Ligne - Édouard Champion, 1922. Nel 1921 
le Lettres erano state pubblicate nei vol. II e III delle Annales Prince de Ligne. Antologie ed 
edizioni collettanee presentano vari estratti delle Lettres. Col titolo di Lettres à Eulalie sur les 
théâtres de Sociéte, le prime tre lettere figuravano nel II volume (pp. 127-141) delle Œuvres du 
Prince de Ligne précédées d’une introduction par Albert Lacroix, Bruxelles-Paris, Van Meenen-A. 
Bohné, 1860, 4 voll. 
14 Sabine Chaouche, Écrits sur l’art théâtral (1753-1801), Paris, Honoré Champion, 2005, 2 voll. 
Vol. I – Spectateurs, pp. 515-660. 
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Nel 2006 Roland Mortier, curatore di un’edizione delle opere del 
principe presenta finalmente il testo delle lettere del 1796 con 
l’intestazione di Lettres à Eulalie:15 
 

nessun testo del tempo sulla pratica del teatro ha mostrato una tale 
concretezza nei consigli e così tanta comprensione nei riguardi dei debuttanti. 
Ha scritto non da erudito, ma da uomo di teatro, e poi pubblicato un’opera 
largamente sfruttata dalla posterità.16 

 
Infine nel volume collettaneo del 2010, Écrits sur la société, Sabine Chaouche 
nella sezione Écrits sur le théâtre ripropone per intero i due testi.17 Era 
quindi logico per la nostra traduzione privilegiare l’edizione del 1796, 
curata direttamente dal principe per la sua opera omnia dei Mélanges 
Militaires, Littéraires et Sentimentaires, ampliata con tre lettere, 
rispettivamente la seconda, la terza e la nona; ora il testo appare diviso in 
dodici lettere di lunghezze ineguali, mentre la prima edizione ne 
comportava ventitré. 
Nel breve Avis, sorta di postfazione alla Lettre, Ligne esplicita il motivo 
della ristampa: 
 

Mi si troverà forse pretenzioso per i vari generi, volendo erigermi a maestro 
di guerra, di giardini, di spettacolo e di morale.18 Per tema che mi si sospetti 
di volermi atteggiare a uomo universale, sopprimo qui del tutto l’arte della 
caccia, dove si è già trattato di tutto, dall’allodola al cervo. Questo 
bell’animale cacciato alla corsa e le fanfare dei bracchieri di mio padre mi 
avevano ispirato un breve testo, dove tra le norme c’era a volte della poesia, 
benché scritto in prosa. 

                                                            
15 Charles-Joseph, Prince de Ligne, Œuvres, édition présentée par Roland Mortier, Bruxelles, 
Éditions Complexes, 2006, 3 voll., vol. III, pp. 253-326. 
16 Ivi, p. 251. 
17 Prince Charles-Joseph de Ligne, Écrits sur la société, édition dirigée par Jeroom Vercruysse. 
Avec le concours de Daniel Acke, Sabine Chaouche, Weronika Kasprzak, Fabrice Preyat, 
Jean Philippe Schreiber, Georges Tolias, Raymond Trousson, Paris, Honoré Champion, 2010; 
gli scritti relativi al teatro figurano alle pp. 397-715. 
18 Ricordo in particolare i vari Mémoires di argomento militare che occupano i primi sette 
volumi dei MMLS e poi dal XIV al XVII: il principe pur avendo raggiunto il grado più 
elevato nella gerarchia militare, quello di Feldmaréchal, non ebbe mai incarichi di prestigio. 
Nel suo Coup d’œil sur Belœil et une grande partie des jardins de l’Europe (MMLS, voll. VIII e IX): 
descrive una sua proprietà alla quale era particolarmente legato e di cui curò personalmente 
la pianificazione dei giardini; era considerata la Versailles belga. 
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Rimando alle mie opere postume le mie riflessioni sulla pittura con la 
cronistoria dei pittori contemporanei da me conosciuti e soprattutto i molti 
particolari sulle opere perfette e il grande talento di Madame le Brun.19 
Il pubblico è un sovrano con il quale non si deve familiarizzare più del 
dovuto. Mi concedo fin troppo a lui. Ma parte di questa fiducia deriva 
dall’auri sacra fames resa necessaria da un tempo in cui le Rivoluzioni ci 
privano di ogni sussidio. Ho venduto, per vivere, i miei quadri, il mio 
vasellame, ora vendo quel po’ d’ingegno che mi resta.20 
 

Il prince de Ligne secondo i Fragments de l’histoire de ma vie 
Inutile recriminare – afferma nei suoi taccuini il principe – per una scrittura 
frammentaria, priva di ordine logico e senza riferimenti cronologici certi e 
volutamente discontinua: l’autore è già scomparso,21 anche se può tuttavia 
suggerire alcune coordinate spazio-temporali di cui il lettore ‘postumo’ 
deve accontentarsi. Ma ben specificando che nessuno è autorizzato a metter 
mano a questi ricordi nel tentativo di riordinarli: vanno lasciati così come 
sono. Il quadro compendiario dei Frammenti della storia della mia vita è così 
presentato dal principe: 
 

la mia infanzia, i miei precettori, le mie scappatelle vanno fino al 1751, poi 
cacce, feste da mio padre, viaggi a Vienna fino al 1755. In seguito il mio 
matrimonio,22 la guerra dei Sette anni23 e numerosi quartieri d’inverno: di 
solitudine in villaggi sperduti o di piaceri a Praga e a Vienna. Viaggi e debiti 

                                                            
19 Elisabeth Vigée Le Brun durante un suo viaggio nelle Fiandre nel 1782 ha l’occasione di 
incontrare per la prima volta Charles-Joseph; il principe, scrive la pittrice, «dal punto di 
vista dell’intelligenza e dell’amabilità ha lasciato una reputazione per così dire, storica. Ci 
invitò ad andare a visitare la sua galleria, dove ammirai parecchi capolavori, soprattutto 
ritratti di Van Dyck e alcune teste di Rubens, ma possedeva pochi quadri italiani. Volle 
anche riceverci nella sua splendida dimora di Belœil. Mi ricordo che ci fece salire su un 
belvedere costruito sulla sommità di una collina che dominava tutte le sue terre e i villaggi 
circostanti. L’aria perfetta che vi si respirava unita a quella bella veduta era qualcosa di 
incantevole; ma ciò che superava tutto in questa suggestiva veduta era l’accoglienza di un 
padrone di casa che per raffinatezza d’ingegno e delle maniere non ha pari», Souvenirs, 1755-
1842, texte établi, présenté et annoté par Geneviève Haroche-Bouzinac, Paris, Champion, 
2015, pp. 177-178. 
20 LEL, pp. 130-131. «Rovinato dall’annessione del Belgio, Ligne dovette vendere le sue terre 
in Tauride, il principato d’Edelstetten che contava sessantasei soldati e nove canonichesse e 
barattare la spada con la penna», cfr. il catalogo della Mostra Le Prince de Ligne et son temps, 
Château de Belœil, 8 mai-19 septembre 1982, Georges et Martine Englebert, introduction de 
Carlo Bronne, p. 16. Il contratto di vendita per la stampa della sua opera omnia con l’editore 
Walther gli offriva una minima sicurezza economica. Celebre il suo aforisma: «Tutti sono 
poveri. L’avaro perché non osa spendere. Il prodigo perché spende tutto», Prince Charles-
Joseph de Ligne, Fragments de l’histoire de ma vie, établissement du texte, introduction et 
notes par Jeroom Vercruysse, Paris, Honoré Champion, 2000, 2 voll., (FHV), vol. I, p. 197. 
21 Charles-Joseph Lamoral, prince de Ligne, nato il 23 maggio 1735 a Bruxelles, morirà il 13 
dicembre 1814. 
22 Per decisione paterna, che per altro si era occupato poco e nulla del figlio, sposa a Vienna 
il 6 agosto 1755 la principessa quattordicenne Françoise Xavière de Liechtenstein. 
23 Cfr.: Mon journal de la guerre de Sept ans, MMLS, voll. XIV-XVI. 
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fino alla morte di mio padre nel 1765.24 Molto Versailles e grande intimità 
nella cerchia della regina fino al 1778; due campagne in una posizione di 
rilievo nell’esercito. Fino al 1780, viaggio in Russia. Intimità della corte di 
Caterina II. Affari politici, successi seri, successi frivoli, ancora a Versailles 
fino al 1784. Sorta di guerra dell’Escaut e di due campagne. Nel 1786 ancora la 
corte e Parigi per l’ultima volta. Viaggio in Crimea. 87, 88, 89 guerra turca. Nel 
1790 quasi una guerra in Prussia, resti di focolai in Ungheria, due viaggi nei 
Paesi Bassi;25 favoritismi, ingiustizie, la mia montagna, filosofia. I miei lavori e 
casuista.26 

 
Molti dei singoli eventi figurano più volte con lievi varianti e aggiunte nei 
vari taccuini, inevitabili le ripetizioni e il moltiplicarsi delle versioni, perché 
il principe sostiene di non rileggersi mai: «Ho qualche volta scritto quello 
che ho ricordato, a volte quanto ho visto, fatto, detto o pensato sul 
momento».27  
Secondo Daniel Acke questa noncuranza per una successione cronologica 
appare come il risultato della sua «indifferenza al decorso del tempo. […] 
La scarsa considerazione per la strutturazione del testo suppone una 
posizione che privilegia il momento presente», rifiutandosi di conseguenza 
di «iscrivere gli avvenimenti in una trama significativa e giustificatrice» di 
cui per altro non avverte necessità alcuna.28 
La redazione dei Fragments, iniziata verso il 1797, vide la luce postuma, per 
espressa volontà del memorialista, a partire dal 1829.29 La ragione di tale 
scelta appare evidente: la scrittura senza veli, ironica e diretta di Ligne 
avrebbe potuto urtare molti dei personaggi evocati nelle sue pagine come 
fa notare Jeroom Vercruysse nell’introduzione al testo definitivo dei 
Fragments trattandosi di una «raccolta di testi letterari a volte audaci, di 
riflessioni ardite o severe, di ritratti talvolta mordaci, di giudizi politici 
implacabili».30 
La sua istruzione affidata a vari precettori in assoluta solitudine ne fa un 
erudito e un appassionato lettore di classici (Virgilio, Ovidio, Orazio, 
Sallustio, come egli ricorda), di memorie, di opere teatrali di ogni genere, 
ma anche di testi specifici riguardanti l’arte della guerra… Fornito di una 
notevole facoltà mnemonica, racconta di riuscire, ancora quindicenne, a 

                                                            
24 Claude Lamoral II, Prince de Ligne, 1685-1766. In un successivo Fragment aggiunge: 
«Avventure, amori, corse, feste, giardini, opere fino al 1775», FHV, vol. II, p. 152. 
25 «Dieci a Toplitz», ivi. 
26 FHV, vol. I, p. 47. Una cronologia più dettagliata figura in FHV, vol. II, pp. 438-444.  
27 FHV, vol. I, p. 47. 
28 Daniel Acke, «La Représentation de la vie psychique chez le prince de Ligne: une écriture 
du présent», in La Représentation de la vie psychique dans les récits factuels et fictionnels de 
l’époque classique, sous la direction de Marc Hersant et de Catherine Ramond, Brill-Rodopi, 
Leiden-Boston, 2015, pp. 389-404, qui p. 396. 
29 Varie sono le edizioni più o meno estese che si susseguono fino a quella più affidabile di 
Félicien Leuridant del 1928. 
30 FHV, vol. I, p. 7. 
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memorizzare in mezz’ora cento versi di J.-B. Rousseau, La Fontaine, 
Boileau, Racine e Voltaire (‘letto di nascosto’ aggiunge).31 
La sua formazione teatrale avviene oltre che sui testi, anche frequentando 
le scene ufficiali di Parigi, Vienna e Bruxelles, legandosi con autori e critici 
e instaurando un rapporto di amichevole fiducia con gli attori. A stretto 
contatto con i più brillanti interpreti del tempo ne conosce debolezze e 
mentalità:  
 

Che strana gente le persone di talento. Mi sono costate piuttosto care, tranne 
Préville che facevo recitare a Bruxelles, offrendogli solo la cena e dei proverbi 
e così Aufresne.32 Ma Lekain, per esempio, al quale feci recitare Mahomet per il 
principe Henry,33 benché avesse un abito, me ne chiese uno e lo ordinò d’oro e 
d’argento. «Ma non può essere», gli disse il sarto, «Ebbene – gli rispose – 
fatene uno perché in verità è necessario, ma con la pelliccia più cara e foderata 
del miglior cammellotto di Bruxelles». Albaneze mi dice che muore di freddo. 
Gli faccio confezionare un superbo pastrano foderato di pelliccia, e mi dice 
l’indomani: «e le brache Monsignore. Perché non anche brache uguali?».34 

 
Curioso è il ritratto è che traccia di Iffland nel breve poema: Dialogue des 
morts entre Garrick et Préville qui se rencontrent.35 Préville chiede a Garrick se 
è vero che il loro ‘divino talento’ sia eclissato da un attore che pur non 
avendoli mai visti ha intuito la loro arte. Garrick, che ne ha ricevuto il 
ritratto, dice che assomiglia a Préville, che estremamente duttile sa recitare 
una gamma vastissima di personaggi, che la sua naturalezza ricorda 
Dumesnil, infine che oltre a conoscere il repertorio francese (idolatra di 
Voltaire, Racine, Corneille), è anche autore nonché direttore di teatro «plein 
d’âme et d’esprit, de science et d’honneur».36 
Amico dei potenti, ha brillato dalla corte di Maria Antonietta a quella di 
Federico II di Prussia, di Maria Teresa, di Giuseppe II, di Gustavo III, della 
zarina Caterina;37 esponente di quella «sociabilité mondaine» in cui si 
                                                            
31 FHV, vol. I, pp. 151-152. 
32 Jean Rival, detto Aufresne (1728-1804) dopo un breve passaggio alla Comédie come 
sociétaire (1765-1768) preferì esibirsi su vari palcoscenici europei riscuotendo unanime 
successo per il suo stile semplice e naturale. Finirà per fissarsi alla corte di Caterina di Russia, 
dove resterà fino alla morte. Il più eccelso, il più audace degli attori «corre di città in città – 
scrive Ligne – non è neanche in Francia né in un paese dove qualcuno sappia il francese. Il suo 
talento superiore sorprende e incanta», LEG, p. 125. 
33 Voltaire, Mahomet, ou le Fanatisme [Il Fanatismo ossia Maometto il profeta], tragedia in cinque 
atti, in versi, Comédie-Française, 9 agosto 1742. Henri, principe di Prussia,(1726-1802), 
fratello di Federico II. 
34 FHV, vol. I, p. 58. 
35 Dialogo dei morti. Tra Garrick e Préville che si incontrano, in MMLS, vol. XXXII, pp. 197-202.  
36 «Dotato di anima, di spirito, di scienza e d’onore», ivi, p. 202. 
37 Scrive Paul Morand: «Alleato di tutto quanto c’è d’illustre, Belga di nascita, grande di 
Spagna, Francese per gusto, Turco per diritto di conquista, gentiluomo d’onore polacco, al 
servizio di Caterina la Grande sotto l’uniforme russa, è meno Austriaco che suddito degli 
Asburgo, fedele a questa dinastia, di stirpe millenaria come la sua», Le Prince de Ligne, Paris, 
Mercure de France, coll. «Les plus belles pages», 1964, p. XII. 
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distingue per leggerezza e acume,38 cosmopolita, uomo d’armi, gran 
seduttore e dongiovanni impenitente,39 collezionista e appassionato di 
giardini, a contatto con le grandi personalità della metà del Settecento,40 
non si contano le biografie più o meno romanzate che lo riguardano tanto 
era il fascino del personaggio e le mille sfaccettature del suo 
temperamento.41 Anche il suo aspetto era attraente: 
 

Il prince de Ligne era alto, aveva un’estrema nobiltà nel contegno, senza 
nessuna rigidezza né ostentazione; tutta l’attrattiva del suo spirito si effigiava 
così bene sul suo volto, che ho conosciuto pochi uomini che di primo acchito 
apparissero così seducenti e la bontà del suo cuore non tardava a legarvi a lui 
per sempre; era al tempo stesso ardimentoso, erudito e militare. […] l’amore 
per la gloria lo ha sempre dominato, in compenso massima era l’indifferenza 
per il suo patrimonio.42 

 
Il ritratto delineato da Mme de Genlis, anche lei appassionata di teatro e che 
lo aveva frequentato a Parigi, è altrettanto lusinghiero: 
 

L’uomo più alla moda e più spiritoso della corte del principe Charles43 era il 
prince de Ligne, che trascorreva gran parte della sua vita a Parigi. Aveva una 
figura nobilissima, maniere da gran signore, dolcezza, gaiezza, pretesa di 

                                                            
38 Nelle sue Causeries du lundi, Sainte-Beuve lo ricorda «come uno dei più sensati fra gli 
arbitri dell’eleganza, uno dei più veramente cortesi fra i felici della terra», Causerie del 20 
giugno 1853, Paris, Garnier Frères, 1852-1876, vol. VIII, p. 272. 
39 Numerosi gli accenni, anche se piuttosto concisi, ai suoi ‘capricci’ amorosi; le sue 
avventure, come lui stesso dichiara, sono contenute, con nomi fittizi, nei Contes immoraux, 
MMLS, voll. XXIII, pp. 45-270, ora ripubblicati nel primo volume delle sue Œuvres 
romanesques, textes édités, présentés et annotés par Roland Mortier et Manuel Couvreur, 
Paris, Honoré Champion, 2000. 
40 La lista da lui redatta è certamente lungi dall’essere esaustiva: «Ho visto Diderot, 
d’Alembert, Thomas, Buffon, La Harpe, Marmontel, Mairan; il presidente Hainaut e tutti gli 
accademici a cena da lui. Ho molto vissuto con Dorat, Bernard, Pezai, Bertin, i due de Lille, 
Pont de Veyle, Beaumarchais, Boufflers, Ségur, Linguet, La Place, Crébillon fils, Voisenon, 
Robé, Favart, Hume, Metastasio, Calzabigi, Cultillini, Meissner, Kotzebue, Hess, Fréron, 
Arnaud, d’Alembert, Alfieri, Casanova, Ancillon e in maniera più personale Meilhan e 
Griffet», FHV, vol. I, p. 126. 
41 Ne cito solo alcune: Victor du Bled, Le Prince de Ligne et ses contemporains, Paris, Calmann 
Lévy, 1890; Marthe Oulié, Le Prince de Ligne, un Grand Seigneur cosmopolite au XVIIIe siècle, 
Paris, Hachette, 1926; Dumont-Wilden, La vie de Charles-Joseph Prince de l’Europe française, 
Paris, Plon, 1927; Sophie Deroisin, Le Prince de Ligne, Bruxelles, La Renaissance du Livre, 
1965; Pierre Grenaud, Le Charmant Prince de Ligne, prince de l’Europe, Paris, L’Harmattan, 
1999; Philip Mansel, Le Prince de Ligne. Le charmeur de l’Europe, traduction de l’anglais par 
Françoise Adelstain [The Courtier. Charles-Joseph Prince de Ligne], Paris, Perrin, 2002. 
42 E. Vigée Le Brun, Souvenirs, 1755-1842, cit., p. 286. 
43 Charles de Lorraine, viceré dei Paesi-Bassi (1712-1780), fratello dell’imperatore François e 
amico intimo del Nostro per il quale costituisce il ritratto ideale della perfezione, cfr.: 
MMLS, vol. XX: Supplément à mes Écarts et Portraits, MDCCXCVII, pp. 231-233. 
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eccentricità e tuttavia naturalezza, il suo carattere era leale e particolarmente 
cortese.44 

 
La prima a far conoscere in una silloge, al vasto pubblico, la penna del 
prince de Ligne è Mme de Staël nel 1809,45 da lì in poi, fino a tempi recenti, è 
tutto un proliferare di antologie, estratti, opere scelte, miscellanee che 
mettono in luce i vari aspetti della sua straripante scrittura raccolta in quasi 
quaranta volumi.46 Ligne rivendica come applicabile al suo esercizio 
giornaliero il detto «Nulla dies sine linea».47 
Da adolescente accompagnato a teatro dal precettore, spettatore 
appassionato, assiste agli spettacoli non dal palco paterno ma dalle panche 
del parterre, il che gli permette in modo certamente più formativo «di 
vedere da vicino attrici incantevoli senza perdere nulla di quanto c’era 
d’istruttivo nei graziosi opéras à vaudeville»,48 ricordando in particolare 
quando, tredicenne, la pièce La Chercheuse d’esprit lo aveva affascinato per 
le raffinate movenze dell’interprete.49  
Lui stesso non disdegnerà di calcare le scene, all’inizio forse un po’ per caso 
e poi come vera passione per un passatempo che coltiverà negli anni nei 
Théâtres de Société, sia nelle sue varie dimore che nei teatrini di amici 
blasonati. La prima volta, a diciotto anni, aveva partecipato nel ruolo di 
Marte a una mascarade dell’Olimpo, ruolo che gli era stato affidato dal 
principe Charles de Lorraine non tanto per la sua prestanza fisica, ma 
                                                            
44 Mémoires inédits de Madame la Comtesse de Genlis, sur le dix-huitième siècle et la Révolution 
françoise, depuis 1756 jusqu’à nos jours, Paris, Ladvocat, 1825, 10 voll., vol. II, pp. 248-249. 
45 Il successo immediato fa sì che le edizioni si susseguano: Lettres et pensées du Maréchal 
Prince de Ligne, publiées par Mad. la Baronne de Staël Holstein, quatrième édition, revue et 
augmentée, Paris–Genève, chez J. J. Paschoud, 1809; attualmente disponibile una Réédition 
introduite et annotée par Raymond Trousson, Paris, Tallandier, 1989. Così scrive Mme de 
Staël nella Préface: «Le frasi, i motti di spirito, tutto quanto si può ricordare e ripetere non 
sarebbero in grado di dipingere quella grazia di ogni istante, quella lucidità d’espressione, 
quell’eleganza nelle maniere che costituiscono il fascino dello stare in società. Il Maresciallo 
Prince de Ligne è stato riconosciuto da tutti i Francesi come uno dei più amabili uomini di 
Francia», p. 5. L’ammirazione che Ligne ha per l’autrice di Corinne è incondizionata; cfr.: 
FHV, vol. I, p. 309; appassionata di teatro (reciterà anche insieme al principe), Madame de 
Staël ha scritto drammi, tragedie, commedie e proverbi drammatici. L’editore Paschoud 
pubblicherà, sempre nel 1809, due volumi di Œuvres choisies, littéraires, historiques et militaires 
du Maréchal Prince de Ligne, a cura di G. Malte-Brun. 
46 P. Morand nel suo Le Prince de Ligne, cit., ne propone una lista esaustiva, pp. 328-329. Cfr. 
anche: Contes immoraux suivis de Mes écarts du Prince de Ligne, préface Hubert Juin, Paris, 
1964; Prince de Ligne, Anecdotes et Portraits, suivis de Un Voyage en Russie et de Maximes sur un 
art de vivre, textes choisis, présentés et annotés par Hubert Juin, Le Livre Club du Libraire, 
Paris, 1964; Mémoires du Prince de Ligne, préface de Chantal Thomas, Paris, Mercure de 
France, 2004.  
47 FHV, vol. II, p. 313. Nella sua Naturalis historia Plinio il Vecchio attribuisce questa frase al 
pittore greco Apelle (XXXVI, 84) . 
48 FHV, vol. I, p. 57. 
49 La Cercatrice di spirito, opéra-comique in un atto in prosa e vaudeville (1741) di Charles-
Simon Favart (1710-1792). 
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perché il principe che era innamorato di Venere non lo temeva come 
rivale.50 «Un’altra volta impersonai Apollo, senza essere quello del 
Belvedere, mi trovavo più a mio agio. Quegli abiti superbi mi stavano a 
meraviglia, mi si diceva».51 
Andare a teatro è già un darsi in spettacolo, come il principe ricorda 
quando sui lati del palcoscenico erano ancora seduti spettatori 
ragguardevoli.52 Ma come attore non doveva essere un granché: in una 
lettera del conte di Cobenzl del febbraio 1765 viene descritta una 
rappresentazione al Théâtre de Société nel castello del duca d’Arenberg 
dove, tra i vari interpreti, figura Ligne; la sua performance viene definita 
‘abominable’.53 
Nei suoi Fragments Ligne ricorda di aver recitato nel 1769 in una commedia 
a scopo benefico per i poveri, e poi di essersi esibito in vari spettacoli a 
l’Hȏtel de Ligne a Vienna nel 1780.54 Con sottile ironia commenta il suo 
successo in una pièce di Marivaux: 
 

Non sono mai stato ubriaco se non a teatro. Un giorno in cui recitavo 
Hortensius dopo aver fatto aspettare tutta la città, arrivai infine mezzo 
ridente, mezzo addormentato, appoggiandomi ogni tanto alle quinte. Siccome 
a Vienna non si conosce bene lo spettacolo francese né la pièce de La Surprise 
de l’amour, si pensò che fosse quella la mia parte: fui complimentato per aver 
recitato con tanta naturalezza. Era la sorpresa del vino piuttosto che quella 
dell’amore.55 

 
Annota ancora che nella stazione termale di Teplitz dove si trovava nel 
1810 si recitava una volta a settimana una commedia per l’Imperatrice: «Ieri 
– scrive – ho avuto molto successo nella parte di La Fleur de Les Ricochets. 
Questo ci diverte».56 Le parti che gli venivano assegnate erano il più delle 
volte modeste: «il notaio dello scioglimento, il lacchè che porta una lettera, 
e ancora si ingarbugliava ed entrava in scena troppo presto o troppo tardi; 
in compenso non voleva più uscirne».57 
In un frammento non datato racconta con ironia quanto poteva accadere 
d’imprevisto durante quelle rappresentazioni amatoriali: 
 

                                                            
50 FHV, vol. I, p. 64. 
51 Ivi. 
52 FHV, vol. I, p. 83 e vol. II, p. 218. 
53 Cfr. Introduzione di G. Charlier, LE, pp. XXI-XXII. 
54 FHV, vol. II, p. 442. 
55 FHV, vol. I, pp. 156-157. 
56 FHV, vol. I, pp. 361-362. I Rimbalzi, ossia La Catena dei casi umani, commedia in un atto, in 
prosa di Louis-Benoît Picard (1769-1828), Théâtre de l’Impératrice, 15 gennaio 1807. G. 
Charlier riporta che durante l’inverno del 1808, recita, accanto a Mme de Staël, la parte di 
«Philaminte [Les Femmes savantes di Molière] per la più grande gioia della società viennese», 
LE, p. XLIX.  
57 V. du Bled, Le Prince de Ligne et ses contemporains, cit., p. 124. 
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Mentre sto recitando un cane fa la sua apparizione sul palco, qualcuno 
applaude, si ride. Un bambino grida dalla platea, un’attrice sviene dietro le 
quinte a causa di un pipistrello, l’attrice con cui sono in scena, resta senza 
parole, il suggeritore è distratto, le mie brache si strappano come l’anno 
scorso: tutti ridono. L’attrice, per pudore, non sa più quello che fa. Dice una 
parola per un’altra. Si ride. Dicono che non so mai la mia parte, pur non 
avendo mancato neanche una virgola.58 

 
E poi in vecchiaia sulla soglia degli ottant’anni scrive e recita en travesti la 
parte della Mère Bobi nell’atto unico Les Embarras59 messo in scena per la 
festa della principessa Marie Esterhazy nel 1813 nel castello di Teplitz di cui 
Ligne era il principale animatore.60 Anche qui un ironico accenno 
metateatrale alla situazione del repertorio e della rappresentazione nella 
battuta di Mme de Fétenville: 
 

Commedie nelle quali nessuno conosce la propria parte, prove in cui nessuno 
arriva all’ora stabilita, e poi alla rappresentazione risate a comando sul palco 
per farsi credere timido o distratto; proverbi che sembrano appassionanti 
all’inizio e che finiscono per essere insignificanti; opere senza voce e balletti 
senza gambe.61 

 
Un altro genere di spettacolo al quale partecipa il principe e che lui stesso 
organizza, con grande dispendio di mezzi e la partecipazione di numerose 
comparse, è quello delle fastose Mascarades. In ambientazioni quanto mai 
suggestive: una fiera, la corte di un imperatore cinese, il Monte Parnaso e 
così via, vengono rappresentati episodi relativi al tema prescelto con 
figuranti sontuosamente abbigliati che volteggiano in complicati passi di 
danza su musiche espressamente composte per l’occasione.62 Di grande 
successo fu la mascarade del 31 gennaio 1768 relativa alla Torre di Babele: 

                                                            
58 FHV, vol. I, p. 225. 
59 Prince de Ligne, Les Embarras, Œuvres Posthumes inédites publiées par Félicien Leuridant, 
Paris, Librairie ancienne Honoré Champion, 1914. 
60 Proprietà del principe Clary-Aldringen, marito di Marie-Christine (1757-1830), 
primogenita del Nostro, era la residenza estiva di Charles-Joseph dopo la perdita dei suoi 
possedimenti in Belgio. Sul piccolo palcoscenico del teatrino privato ogni settimana andava 
in scena un’operina diversa. 
61 Les Embarras, cit., pp. 12-13. Così alle accuse di Mme de Fétenville risponde Le Marquis, 
appena arrivato: «A proposito delle prove, come volete che sia puntuale a quattro 
compagnie amatoriali contemporaneamente? […] Ora, improvvisamente, viene chiamato chi 
ha talento, come me, (scusate l’immodestia), mi si dice: “signore, domani alle dieci” un altro 
alle dieci e mezzo, un altro alle undici», ivi, p. 13. 
62 Per darne un’idea, in un solo mese, ad esempio, dal 29 gennaio 1775 a fine febbraio, per le 
feste di carnevale, Charles de Lorraine organizza vari spettacoli di mascherate: il 29 gennaio, 
Le Village de la Folie [Il Villaggio della follia]; il 5 febbraio, Les Sauvages [I Selvaggi]; il 12, Les 
Vendangeurs [I Vendemmiatori]; il 19, Les Vaisseaux à la rade [I Vascelli in rada]; e infine il 26, Les 
Russes ou Calmuques [I Russi o Calmucch]. Henri Liebrecht ne stila un elenco nel corso degli 
anni; cfr., il suo volume, Histoire du théâtre français à Bruxelles aux 17e et 18e siècles, Paris, 
Champion, 1923 (Slatkine reprints, 1977), pp. 303-306. 
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Ho raffigurato la Torre di Babele en mascarade. La decorazione simile alla 
descrizione della Bibbia, il numero e le vesti degli operai oltre a tutti quelli che 
vi lavoravano, ebbe un costo sbalorditivo. Il primo colpo d’occhio incantò i 
duemila spettatori, perché andava in scena sul Grand Théâtre di Bruxelles. La 
musica che espresse poi la confusione fra le lingue, confermata da quella del 
nostro ballo che iniziò subito con la discesa di corsa dalla torre, ebbe un 
effetto meraviglioso.63  
 
 

Pur tuttavia il teatro non è solo evasione e divertimento, ma ha una 
vocazione morale e civilizzatrice difesa dai Philosophes e che il principe fa 
sua, tanto da esortare anche a chi ha abbracciato il mestiere delle armi ad 
assistere agli spettacoli che offrono esempi di valore e di onore: 
 

[lo spettacolo] alimenta la gaiezza, offre contegno, grazia, voglia di piacere, 
piacevolezza nello spirito, impegno, citazioni felici, facezie, intelligenza, 
persino filosofia. È una scuola di morale. È la scuola del mondo. Quando 
parla Corneille, è la scuola dell’onore. Pensate al Cid, a Cinna, a Sertorius, agli 
Horaces, anche a Nicomède. Andate, giovanotto, a studiare i piani di guerra, 
le risorse, i risultati del genio militare e politico in Mithridate. Andate a 
elevare la vostra anima con Gaston et Bayard, con qualche tirata del Connetable 
de Bourbon e di Coriolan.64 

 
Ligne afferma anche che il mestiere dell’attore va rivalutato e che i 
commedianti non debbano essere visti come reprobi, bensì riconosciuti 
quali componenti preziosi che apportano alla società piacere e conoscenza. 
 
Le Lettres: una scrittura ‘sentimentaire’ 
L’incipit delle Lettres chiarisce immediatamente lo statuto della dedicataria 
delle lettere, non lettere d’amore come si potrebbe ipotizzare dal titolo, dato 
che all’epoca molti «romans par lettres» presentavano intricati e conflittuali 
rapporti amorosi,65 bensì delle «Lettres sur le Spectacle, à l’usage des 
Spectacles de Société». Va anche notato che in quegli anni più di un trattato 
sulla drammaturgia riportava nell’intestazione il termine lettera/e, 
designazione che permetteva ampia libertà d’impostazione, la possibilità di 

                                                            
63 FHV, vol. I, pp. 64-65. Più dettagliato il resoconto pubblicato sulla «Gazette des Pays-Bas» 
del 4 febbraio 1768: «Lo scenario rappresentava sullo sfondo la Torre di Babele, tutti i 
ballerini con le loro ballerine erano disposti dall’alto in basso sulla spirale della torre alla 
quale lavoravano operai mascherati da muratori. Dopo qualche istante di lavoro si sentì un 
rumore di musica che annunciò la confusione e sospese i lavori. I ballerini e gli altri abitanti 
della torre già completata scesero disordinatamente […] per riunirsi su una piattaforma 
sotto la torre, in quel momento il rumore cessò, tutte le coppie dei ballerini preceduti dagli 
operai e da una folla di musicisti formarono attorno alla sala un corteo […] poi ebbe inizio il 
balletto generale», riportato in H. Liebrecht, Histoire du théâtre français à Bruxelles…, cit., pp. 
304-305. 
64 MMLS, vol. II, p. 225, dal capitolo «De la vie d’un militaire», pp. 217-226. 
65 Vedi l’ampia pubblicistica da Rousseau a Choderlos de Laclos. 



Charles-Joseph de Ligne, Lettere a Eulalie 
 

17 

 

passare da un argomento all’altro senza soluzione di continuità, e la scelta 
di uno stile molto vicino alla conversazione.66 La decisione del principe di 
dare un assetto epistolare alla sua opera rispecchia il metodo di una 
scrittura dal tono famigliare, di un ‘io’ che rifiuta ogni norma vincolante e 
qualsiasi piano prestabilito, ma che permette anche l’effusione di passioni 
ed emozioni: il testo in un certo qual modo è la summa del suo pensiero. 
Scrive Gustave Charlier: 
 

Letture, riflessioni personali, frequentazione assidua di spettacoli di diversi 
generi, contatti prolungati con teorici competenti e attori di valore, tutto ciò 
ha fornito nel tempo al principe un ricco tesoro di osservazioni penetranti, di 
idee felici, di vedute originali sull’arte drammatica.67 

 
Così il discorso di Ligne si allontana dall’oggettività del trattato teorico per 
farsi portavoce della propria visione del mondo seppur mediata tramite 
una riflessione comparativa sugli studi contemporanei, rivendicando a 
tratti quella valenza personale e ‘sentimentaire’ che ha scelto come marca 
distintiva dei suoi Mélanges: 
 

So bene che si potrà criticare il mio titolo di Mélanges sentimentaires. So bene 
che non si dice. Ma ho voluto esprimere sentimento di sensibilità e sentimento 
d’opinione. Ho fatto una fusione [oggi diremmo una crasi] che mi si può 
perdonare. Non potevo dire né sentimentale, né sentimentali, né sensibili. 
Sentimentaire mi sembra più sensato.68 

 
Lo pseudonimo di Eulalie69 nasconde una giovanissima attrice – e delle 
migliori a detta del principe – che ha saputo rinnovare nell’epistolografo 
l’interesse e la passione per il teatro. Si tratta nella realtà di Eugénie 
d’Hannetaire di cui Ligne si dichiara innamorato: 

                                                            
66 Alla forma epistolare avevano affidato le loro idee sul teatro del tempo più di un critico, 
ricordiamo fra gli altri: Jean Dumas d’Aigueberre, Seconde lettre du souffleur de la Comédie de 
Rouen au garçon de caffé, ou entretien sur les défauts de la déclamation, Paris, chez Tabarie, M. 
DCC. XXIX; Léonor-Jean-Christine Soulas d’Allainval, Lettre à Mylord*** sur Baron et la 
demoiselle Lecouvreur où l’on trouve plusieurs particularités théâtrales, par Georges Wink, Paris, A. 
de Hauqueville, 1730; Jean-Georges Noverre, Lettres sur la danse et sur les ballets, Lyon, chez 
Aimé Delaroche, M. DCC. LX; Augustin Théodore Vincent Lebeau de Schosne, de 
l’Académie française, Lettre à Monsieur de Crébillon sur les spectacles, La Haye-Paris, chez 
Cailleau, M. DCC. LXI; Nicolas Bricaire de la Dixmérie, Lettres sur l’état présent de nos 
spectacles, avec des vues nouvelles sur chacun d’eux, particulièrement sur la Comédie Françoise & 
l’Opéra, Paris, Duchesne, MD CC LXV; Le Bauld de Nans, Lettre à M. D. en réponse à des 
observations qu’il m’avait envoyées sur le théâtre, Manheim, 1769. 
67 LE, p. XXX. 
68 Mes écarts, ou ma tête en liberté, MMLS, vol. XIII, p. 411. Cfr. sull’argomento l’articolo di 
Michel Couvreur, Ruptures et cohérences des Mélanges militaires, littéraires et sentimentaires, 
«Cahiers de l’Association internationale des études françaises», 2002, n. 54, pp. 115-130; lo 
studioso sottolinea che l’aggettivo ‘sentimentaire’ figura nelle Liaisons dangereuses di Laclos e 
riveste risonanze filosofiche e morali. 
69 «Colei che parla bene» dal greco εύ λαλέω. 
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dotata di gusto, di tatto, di spirito e di conoscenze, figlia di un eccellente 
esperto di commedie,70 ci intrattenevamo continuamente di questa arte in cui 
si distingueva. Le sue riflessioni, i miei piccoli consigli, gli esempi, i precetti 
del padre, la resero superiore nel modo di recitare e di giudicare.71 

 
Il cambiamento del nome è tutto sommato di poco rilievo, pur avendo 
motivazioni ben precise: al quarantenne, forse ancora infatuato di Eugénie, 
fa seguito l’uomo maturo sopravvissuto a mille vicissitudini che vuole 
epurare il testo dalle grossolanità di cui era stato accusato e rimodellare un 
discorso che poteva apparire troppo contingente e personale. In quest’ottica 
procede alla cancellazione dell’elogio di Angélique quando inizia ad 
analizzare l’Opéra-comique (Lettera X): 
 

La vostra affascinante sorella ne costituisce il vanto. Le sue incantevoli 
melodie, il suo metodo attuale e la sua eleganza le procurano la più brillante 
reputazione. Anche la sua negligenza non manca di grazia e con la sua aria 
raffinata e particolare arreca danno a tutte quelle attrici che recitano, cantano, 
si muovono, incedono con il portamento da Grand-opéra. […] Il dolore rende 
Angélique ancora più bella; e mi piace molto desolata in Louise quanto allegra 
e maliziosa senza sconvenienze in Colombine. […] Fortunatamente per lei, 
non stona né quando recita né quando canta. Può fare tutto. I suoi acuti in 

                                                            
70 Jean-Nicolas Servandoni d’Hannetaire (1718-1780), aveva debuttato alla Comédie-
Française nel 1752 per poi stabilirsi a Bruxelles nel 1755 su invito del maréchal de Saxe che 
gli aveva affidato la direzione del teatro della città. Nella compagnia da lui diretta 
recitavano la moglie e la figlia Eugénie. Nel 1759 acquista una grande proprietà ad Haeren 
dove riceveva l’alta società in cui brillava il prince de Ligne. In LEG il Nostro ricorda la sua 
‘grande verità’ nei ‘pères grimes’ (vecchi ridicoli) e le sue inimitabili interpretazioni (pp. 
147-148). Su d’Hannetaire e sugli spettacoli al Grand Théâtre di Bruxelles, cfr.: Frédéric 
Faber, Histoire du théâtre français en Belgique depuis son origine jusqu’à nos jours: d’après des 
documents inédits reposant aux Archives générales du Royaume, Bruxelles, Fr. J Olivier, 1879, 5 
voll. 
71 MMLS, vol. XXVII, p. 61. Marie-Louise, Philippine, Eugénie d’Hannetaire (1745-1816) 
aveva recitato il 12 dicembre 1753, all’età di sette anni un ‘compliment’ composto dal padre 
in onore del principe Charles de Lorraine. Dal 1761 entra a far parte della troupe del teatro 
di Bruxelles, distinguendosi nelle parti di soubrette avendo rimpiazzato in quel ruolo la 
madre, Marguerite Huet, appena deceduta; resterà a Bruxelles fino al 1773 quando lascerà la 
compagnia per seguire a Lione l’attore Jean Mauduit Larive, che sposerà in seguito. Pur 
infatuato di Eugénie, il vero legame affettivo di Ligne è quello con la sorella minore, Marie-
Angélique (1749-1822) anche lei attrice: interpreta le parti di innamorata nelle commedie e 
canta nel ruolo di ‘duegne’ [donna vecchia e arcigna] nelle opéras-bouffons; il loro rapporto 
durerà diciassette anni. «Il tempo più bello della mia vita fu quando ero amato da 
Angélique. La felicità di cui godevo con lei a Baudour, la sua anima bella e la sua persona 
che sola l’uguagliava in candore, la capivo quando mi staccavo da lei. […] Angélique mi ha 
profondamente amato. Non si può amare di più. Purtroppo altre due donne, le sole che con 
lei mi hanno amato molto, hanno scelto precisamente lo stesso periodo. Le amavo tutte e tre 
contemporaneamente e in perfetta buonafede. Ma ciò mi costava non pochi disagi e 
rimproveri. Colei che me ne faceva meno era forse quella che soffriva di più. […] Non le 
ingannavo, ma ingannavo me stesso», FHV, vol. I, p. 125. 
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prosa sono giusti quanto le sue arie e ogni tonalità è perfetta come la sua 
pronuncia.72  

 
Ciò che invece muta sostanzialmente la prospettiva critica è il punto di 
vista sull’attore e sullo spettacolo perché dal teatro pubblico e di 
professionisti il principe passa all’analisi di quello che potremmo definire, 
in modo improprio, teatro privato, a quel «Théâtre de Société» in cui si 
esibiscono attori improvvisati, quei dilettanti («Acteurs de Société»), le cui 
prerogative vengono analizzate in opposizione ai «Comédiens de 
profession» dei palcoscenici ufficiali.73 Era una scena ben conosciuta dal 
principe quella dei salotti di mezza Europa da lui frequentati il che gli 
consente di esplorarne i meccanismi recitativi, la tenuta d’insieme, il 
rapporto attore/spettatore e di circostanziare in maniera senz’altro 
originale un fenomeno affatto particolare del Settecento.74 
Ma il «Théâtre de Société» può essere considerato come un’altra tipologia 
teatrale, si interroga la studiosa Marie-Emmanuelle Plagnol-Diéval, con 
l’intento di estrapolarne le specificità.75 Va innanzi tutto distinto dai 
palcoscenici degli istituti scolastici, in particolare dei Gesuiti; dalle 
rappresentazioni a scopo educativo che pur si tenevano nelle dimore 
private;76 dalle recite di proverbi, di sciarade, di rebus, di pièces di 
circostanza, di divertissements così di moda nella «Société des Salons» 
caratteristiche diffuse della sociabilité e dell’arte della conversazione 
d’Ancien Régime. Peraltro è ovvio che i palcoscenici siano diversissimi 
secondo le disponibilità degli spazi e così il numero degli astanti, dall’unico 
spettatore seminascosto in un angolo del salotto77 alle centinaia negli ‘hȏtels 
particuliers’ della nobiltà, dei notabili e dell’alta borghesia. 

                                                            
72 LEG, pp. 150-151. Parimenti abbrevia elogi ad alcuni attori e allusioni a J.-N. d’Hannetaire. 
73 Lascio in francese il sintagma Théâtre de Société perché tradurlo con teatro privato appare 
ambiguo e riduttivo. Per contro traduco acteur/actrice de Société con il termine di 
attore/attrice dilettante, anche se in effetti alcuni di loro si esibivano pure sui palcoscenici 
pubblici. 
74 Sul fenomeno dei salotti parigini che dilagherà non solo in Francia ma nell’intera Europa, 
cfr.: Victor du Bled, La Comédie de Société au XVIIIe siècle, Paris, Calmann Lévy Éditeur, 1893; 
Léo Claretie, Histoire des théâtres de Société, Paris, Librairie Molière, 1906. Per quanto riguarda 
i Paesi Bassi al tempo del principe Charles de Lorraine, cfr.: H. Liebrecht, Histoire du théâtre 
français à Bruxelles…, cit., pp. 297-302. 
75 Le Théâtre de Société: un autre théâtre?, Paris, Honoré Champion, 2003. «Meno dispendioso 
del gioco, più facile della conversazione, appare effettivamente legato a questa sociabilité dei 
salotti. Come i salotti, il théâtre de Société si basa su un’intimità condivisa su di un tempo 
lungo, quello della scelta delle pièces, eventualmente della loro scrittura o delle correzioni, 
delle prove», ivi, p. 43. 
76 Emblematica di tale scrittura è l’opera di Mme de Genlis, in particolare: Théâtre à l’usage des 
jeunes personnes, Paris, M. Lambert et F. J. Baudouin, 1779-1780, 4 voll. e Théâtre de Société par 
l’auteur du Théâtre à l’usage des jeunes personnes, Paris, (stesso editore), 1781, 2 voll.  
77 Faccio riferimento alla commedia di Diderot, Le Fils naturel, ou les Épreuves de la vertu [Il 
Figlio naturale ovvero le Prove della virtù] (cinque atti, in prosa) pubblicata nel 1757, andrà in 
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Questa nuova usanza, che in parte sostituisce il gioco, d’altronde assai 
dispendioso e non da tutti condiviso come passatempo anche per ragioni 
moralistico-religiose, è forse un’attività più soddisfacente annota Martine 
de Rougemont: 
 

cementa la società non solo durante il tempo della rappresentazione, ma 
durante le settimane o i mesi delle prove, crea maggiore intimità tra gli attori 
che non la danza e li soccorre con l’esistenza di un testo che basta imparare: 
non c’è più bisogno d’inventare come nella conversazione.78 

 
Il teatro nel suo complesso è diventato nuovo luogo di mondanità e di 
incontri, non solo vi si discute e si ammira, ma dà anche adito a 
pettegolezzi e sottintesi, come annota il principe, in cui gli attori vengono sì 
celebrati ma a volte malmenati e messi a parte delle loro inadeguatezze 
senza alcun filtro che li protegga, ma che tuttavia serve a far acquisire 
coscienza di sé; il riesame censorio della propria performance è utile per 
riflettere sulle proprie reali capacità. Questo effimero palcoscenico favorisce 
la creatività individuale anche se fuggevole e una nuova mescolanza in una 
cerchia allargata dove servi e padroni si alternano nei ruoli. Cosa manca, si 
chiede Ligne per rendere radiosa la vita al castello? Ma lo spettacolo! le 
prove e la recita vengono vissute in una sorta di stupore estatico e il teatro 
costituisce una sorta di mise en abyme della realtà: 
 

I giovani innamorati, o che sono destinati a esserlo, accettano tremando e 
vanno a guardare immediatamente nel testo le scene che hanno con l’oggetto 
che inizia a essere caro al loro cuore grazie alla vita al castello. 
Mio Dio! quante scene poi fuori scena senza che i genitori, che gliene 
farebbero se se ne accorgessero, vi facciano attenzione! e le prove, tre o 
quattro al giorno, sia sul palcoscenico che in un angoletto, dove per tre parole 
della parte da dire insieme se ne dicono trecento in un istante…, cosa c’è di 
più perfido per un marito o per un amante in carica del linguaggio della 
commedia, le citazioni, i sottintesi? gli atteggiamenti, gli a parte, i trasporti di 
tenerezza in ginocchio; il foyer e le quinte…, la civetteria degli uomini più 
spinta di quella delle donne, il belletto, l’eleganza delle acconciature a cui non 
siamo più abituati, gli applausi, l’allegria o la sensibilità del pubblico, infine il 
loro successo per la prestanza o i talenti, tutto ciò inebria e fa girare la testa.79 

 

                                                                                                                                                       
scena alla Comédie-Française (una sola rappresentazione) il 26 settembre 1771. Dorval 
espone a Diderot, spettatore unico, il perché della rappresentazione strettamente privata 
richiesta dal padre in suo ricordo: «Non si tratta certo di montare un palcoscenico, ma di 
conservare la memoria di un avvenimento che ci commuove, riproducendolo esattamente 
come si è svolto… Noi stessi lo faremmo rivivere ogni anno, in questa casa, in questo salotto. 
Di nuovo diremmo quello che abbiamo detto. Altrettanto farebbero i tuoi figli e i figli dei 
tuoi figli e i loro discendenti», Diderot, Teatro, a cura di Lanfranco Binni, Milano, Garzanti, 
1982, (traduzione di L. Binni, pp. 6-7). 
78 M. de Rougemont, La Vie théâtrale en France au XVIIIe siècle, Paris-Genève, Champion-
Slatkine, 1988, p. 311. 
79 MMLS, vol. XXIII, p. 160. 



Charles-Joseph de Ligne, Lettere a Eulalie 
 

21 

 

Il Principe poi mette in scena, nel primo atto della sua commedia Les 
Enlévemens, vari personaggi che parlando delle diverse e piacevoli 
occupazioni che allietano la vita al castello, si soffermano sulle recite: 
 

La Contessa: Ci sono gli spettacoli amatoriali. 
La Marchesa: Che nessuno osa fischiare. 
Il Cavaliere: A me piacciono alla follia. Si mette in parodia quanto gli amici 
hanno di più ridicolo. Si fanno loro complimenti nei quali non crediamo. Si 
applaude fragorosamente quando gli attori tornano in salotto. Hanno l’aria 
così sciocca; a ogni donna le si dice: Ah! signora, come eravate agghindata! E 
come avete recitato!80 

 
Anche la commedia di Alexis Piron, La Métromanie, riflette la particolare 
atmosfera di un altro di quei salotti: Monsieur Francaleu vuole portare in 
scena, nella sua casa di campagna, una pièce di cui è l’autore, L’Indolente 
che si ispira alla figlia Lucile.81 La parte è affidata alla confidente, Lisette, 
ma per lo spettacolo improvvisato sorgono alcune difficoltà perché 
mancano tre personaggi: l’innamorato, lo zio e il padre: «uno ha la febbre, 
l’altro un raffreddore e l’ultimo è morto» (atto I, scena 4). Il sopraggiungere 
di persone inattese sembra risolvere il problema e mentre si accende 
l’immancabile intreccio amoroso, lo spettacolo sfuma; tutti si precipitano a 
Parigi alla Comédie-Française per assistere alla prima di un autore 
sconosciuto. 
Infine questa frenesia per il teatro si riscontra poi nella dedicataria de L’Art 
du théâtre à Madame *** di François Riccoboni:  
 

Il gusto che avete per la commedia è diventato in voi una passione, poiché 
non potendovi limitare al piacere di vederla rappresentata nei teatri pubblici, 
la vostra più grande soddisfazione è di rappresentarla voi stessa. La moda 
sembra autorizzare la vostra inclinazione. Parigi è piena di teatri privati, e 
tutti vogliono essere attori.82 

 
Se le compagnie amatoriali hanno per loro natura una durata breve ed 
effimera, godono però di non pochi vantaggi: un rapporto immediato col 
parterre con cui entrano più facilmente in sintonia (il pubblico capisce 
immediatamente le allusioni da personaggio ad attore in quanto conosce 
bene la loro vita), la possibilità di variare i ruoli – cosa impensabile in un 
teatro pubblico – , di scegliere il repertorio e le parti secondo le proprie 
inclinazioni, di recitare solo se lo si desidera, di avere una pronuncia 
migliore rispetto alle compagnie di giro: essenziale resta la presenza di un 

                                                            
80 Les Enlévemens, atto I, scena 1, MMLS, vol. XXIX, pp. 128-129. 
81 La Métromanie, [La Metromania], commedia in cinque atti, in versi di Alexis Piron (1689-
1773), Comédie-Française, 10 gennaio 1738. 
82 François Riccoboni, L’Art du théâtre, à Madame***, Paris, C.F. Simon Fils & Giffart Fils, 1750; 
in italiano: L’Arte del teatro, traduzione, introduzione e note a cura di Emanuele De Luca, 
Napoli, Acting Archives, 2015, p. 170. 
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direttore, quel ‘tyran eclairé’, capace di armonizzare e uniformare ogni 
istanza interpretativa. 
Il prince de Ligne procede a una meticolosa ricognizione dei ruoli sia 
maschili che femminili annotandone le peculiarità e le necessarie 
sfumature, analizzando nello specifico i caratteristi e la categoria dei servi e 
delle servette: essi comportano una gamma inestinguibile di situazioni, che 
richiedono mimiche facciali più o meno raffinate o grottesche, disinvoltura 
e sfrontatezza, la capacità camaleontica di adattarsi a cambiamenti 
improvvisi secondo le circostanze, la flessibilità tecnica, infine, di 
riprodurre vezzi e tic propri del personaggio.83 Non mancano indicazioni 
pratiche e concrete per affrontare in modo innovativo il palcoscenico; 
l’attore deve riuscire a interpretare anche quello che il drammaturgo non 
ha scritto in modo esplicito, ma che si può evincere dal contesto; calcolare 
le pause appropriate e mai banali; essere in grado di modificare nello stesso 
emistichio il tono; e poi studiare la voce per una corretta articolazione e le 
giuste liaisons senza tracce di accenti regionali o stranieri. 
Eppure, secondo Ligne, una scuola d’arte drammatica non è necessaria: la 
formazione dei giovani può avvenire frequentando la buona società che 
resta il modello indispensabile, coltivando la conversazione, osservando 
recitare gli attori famosi, sviscerando i testi. L’attore, misurandosi con la 
realtà, in una prospettiva diacronica, sarà capace di coglierne i 
cambiamenti, di liberarsi dalle convenzioni e di adattare la recitazione, in 
sintonia con il pubblico, a nuove istanze e al mutamento del gusto sia per 
quanto concerne i codici gestuali che i costumi; il problema della ricezione 
è più volte evocato. Rassomigliare al personaggio non è necessario 
soprattutto se si tratta di personalità distorte, l’attore deve ‘prendere le 
distanze da sé’ ma anche da modelli celebri in quanto non può esistere un 
modo universale di esprimersi, e non è disdicevole reinventarsi,  innovare e 
scegliere sempre la semplicità. 
L’osservazione si allarga anche ai palcoscenici del vaudeville e dell’Opéra-
comique che viene giudicata ‘interessante’84 e agli spettacoli di danza; né 
mancano, seppur di sfuggita, alcuni accenni comparatistici con gli attori 
italiani, tedeschi e inglesi (contesta l’affermazione di Luigi Riccoboni sulla 
superiorità degli Inglesi) e con i repertori di quegli stati. 
Le cognizioni teoriche del principe in fatto di teatro, cui lui stesso accenna, 
sono più che esaurienti, dal vieux d’Aubignac ai più recenti trattati sull’arte 
scenica di Cailhava d’Estandoux che forse però, a suo dire, sono più utili 

                                                            
83 La categoria delle servette sembra interessarlo particolarmente, essendo Eugénie 
‘première soubrette’, e ne enumera le differenze: soubrettes, servantes, femmes de chambre, 
suivantes… Ma anche la serie dei valets è assai composita: laquais, Crispins, Jodelets, 
Arlequins… e altre maschere del teatro italiano (cfr.: Lettera V). 
84 Voltaire, nell’annotare in una lettera al prince de Ligne (Ferney, 28 juillet 1769) che il 
«théâtre français è assolutamente in declino», aggiunge: «L’opéra-comique è attualmente il 
solo spettacolo alla moda», Correspondance, cit., vol. IX, 1767-1769, (1985), p. 1010. 
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per il drammaturgo che non per il teatrante. Se si è tutti attori sulla scena 
del mondo, bisogna pur tuttavia avere solide basi per azzardarsi a calcare 
da dilettanti il palcoscenico dei Théâtres de Société, ed è proprio a questi 
principianti che egli vuol fornire ben precise indicazioni, pur nel timore di 
poterli spaventare indicando loro la mole di conoscenze inderogabili. Per 
evitare il rischio d’incorrere nei giudizi impietosi del parterre il prince de 
Ligne offre una serie di indicazioni affinché l’interprete non cada in errori 
banali e ahimè comuni, suggerendo alcuni comportamenti piuttosto ovvi 
per ottenere risultati concreti: puntualità alle prove, nessun diversivo 
salottiero, abilità nel modificare la recitazione quando appaia difettosa, 
capacità di adeguare nei dialoghi il tono di voce e il ritmo a quelli degli altri 
attori in scena, disinvoltura con l’armamentario, facoltà di evitare 
esagerazioni a scapito della naturalezza, massima coerenza nella scelta 
dell’abbigliamento con il ruolo sociale del personaggio.  
Convinto  che tutti possano recitare la tragedia e che sia più facile far 
piangere che far ridere e nel sottolineare la diversità fra i due generi, Ligne 
sostiene – in sintonia con altri saggisti del tempo – che interpretare la 
commedia presenti certamente maggiori difficoltà per la vasta gamma di 
sfumature richieste dai personaggi.85 In particolare si sofferma su come 
rendere il riso che essendo contagioso deve essere spontaneo, naturale e 
modulato sul personaggio, atto soprattutto a enfatizzare gli effetti comici e 
il ridicolo delle situazioni. 
Ma non per questo tralascia le sue considerazioni sulla tragedia. Dagli 
accenni che fa a Le Comédien, soprattutto nella Lettera VI, si evince che 
abbia con acribia riflettuto sulle minuziose annotazioni riguardanti alcuni 
punti chiave dei testi tragici (Racine e Corneille soprattutto, ma anche 
Voltaire) che costituivano il più delle volte il discrimine per giudicare se un 
attore sapesse leggere correttamente la parte, rendendo in modo visibile 
ogni sfumatura di significato. Le riflessioni di Rémond de Sainte-Albine nel 
suo Le Comédien, osserva il principe, appaiono quali ‘rayons de lumière’ in 
grado di illuminare l’incerto incedere dell’interprete, il quale necessita di 
essere supportato da un autorevole apparato esegetico, aggiungendo poi 
che solo una lettura approfondita della pièce porta alla giusta resa scenica 
                                                            
85 Anche Rémond de Sainte-Albine, oppone alla durezza inflessibile dei caratteri della 
tragedia (passioni violente e tristi, eroi assetati di sangue, vittime dolenti) la duttilità dei 
personaggi della commedia. L’acteur comique deve saper esprimere in ugual misura «gli 
impeti di gioia folle come quelli di vivo dispiacere, la tenerezza ridicola di un vecchio 
innamorato e la collera sinistra di un geloso, la nobile audacia di un’anima coraggiosa e la 
degradante timidezza di un cuore pusillanime, l’ammirazione stupida e lo sprezzo 
orgoglioso, le stravaganze dell’amor proprio ferito o soddisfatto, insomma tutte le emozioni 
che possono agitarci», L’Attore, trad. cit., p. 234. E venticinque anni dopo d’Hannetaire 
asserisce che è arduo diventare un buon interprete di commedie «i caratteri sono più vari e i 
contrasti più evidenti […] è meno facile imitare la natura che esasperarla, più difficile far 
ridere che far piangere; più facile emozionarsi per dire ‘vi adoro’ che cogliere il momento 
giusto per dire ‘vi amo’», Observations sur l’art du Comédien, cit., p. 146. 
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onde evitare lo scoglio di un approccio solo emotivo del personaggio, 
approccio che si rivela forviante e ne stravolge la natura. 
Poco sensibile alla questione tanto dibattuta nella seconda metà del 
Settecento che contrappone emozionalismo e antiemozionalismo, tema per 
altro più pertinente per il teatro tragico e da lui solo sfiorato, menziona le 
due grandi interpreti che infiammano il pubblico, Mlle Dumesnil e Mlle 
Clairon, ossia lo stupefacente vs il vero. Il principe non nasconde di 
prediligere quest’ultima. Fra gli attori le sue simpatie vanno a Molé e a 
Lekain, ma è piacevolmente attratto anche da Préville e da Bellecour. 
Eppure il principe non può non rimarcare che in alcuni casi le doti innate, 
la vocazione per la scena, il fascino di una fisionomia attraente, l’attitudine 
artistica, il talento istintivo valgano più di ogni ragionamento o studio: «La 
fisionomia, vera sede del talento, costituisce tutta la magia».86 Così 
sensibilità ed emozione si rivelano poco credibili se prodotte solo a forza di 
studio e di mestiere. 
Il concetto di gusto, buono o cattivo che sia, è spesso evocato da Ligne in 
tutte le sue declinazioni fino a farne quasi il nume tutelare del teatro in 
quanto va applicato a ogni aspetto dello spettacolo, serve a dare credibilità 
agli abiti di scena, a sfumare l’artificiosità di alcune situazioni o la 
grossolanità dei personaggi e a trovare l’adeguata misura tra realtà e 
idealità; la ricerca della verosimiglianza però non deve mai rischiare di 
diventare meticolosità. Propone anche scenografie innovative che 
sostituiscano all’illusione l’oggettività degli ambienti di vita aderenti al 
dramma moderno perché i fondali, per quanto ben dipinti, non ‘fanno 
illusione’. 
 
Scrivere per il teatro 
Il Théâtre de Société favoriva ovviamente la creazione di un repertorio 
specifico per soddisfare le richieste del pubblico salottiero e degli attori 
improvvisati che, pur confrontandosi con i classici (Molière soprattutto, ma 
anche Regnard, Marivaux…), avevano necessità di pièces più brevi dei 
cinque atti canonici e con profili attoriali ben definiti: spesso si tratta poi di 
pièces di circostanza di per sé fugaci. Accanto a una pletora di autori 
anonimi o quasi sconosciuti, spiccano però alcuni nomi di rilievo, come 

                                                            
86 «La physionomie / vrai siège du talent, est toute la magie», Dialogue des morts…, cit., 
MMLS, vol. XXXII, p. 199. Sulla supremazia del talento si era espresso anche Tournon: «Così 
lo ripeto, bisogna aver ricevuto dalla natura i doni necessari per dedicarsi al teatro, vale a 
dire un’anima focosa, un sicuro giudizio e soprattutto il dono di emozionarsi a proprio 
piacimento, chi non avesse quest’ultima prerogativa pur avendo tutto quanto si possa 
desiderare circa il volto e la statura, non sarà mai niente a teatro», L’Art du comédien, vu dans 
ses principes, traduzione italiana L’Arte dell’attore presentata nei suoi principi, traduzione, 
introduzione e note di Valeria De Gregorio Cirillo, Napoli, Acting Archives, 2013, p. 195.  
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Beaunoir, Carmontelle, Collé, Favart, Grandval, Laujon.87 In questa 
temperie mondana si improvvisano nella scrittura anche autori occasionali, 
come quegli aristocratici che spesso patrocinano gli spettacoli: così accanto 
a Ligne va ricordato il conte Louis-Philippe de Ségur insieme al quale il 
nostro condividerà nel 1787 le avventure della spedizione in Crimea su 
invito di Caterina II di Russia.88 Già nel 1785 entrambi erano a Pietroburgo 
e partecipavano, con un ristretto numero di alti dignitari, agli spettacoli che 
quasi quotidianamente si svolgevano all’Hermitage.89 All’epoca era 
presente una compagnia di attori proveniente dalla Francia che offriva 
 

una riunione di talenti assai notevole; vi si notava il celebre attore Aufresne, 
alcuni famosi compositori e virtuosi, Paisiello prima, poi Cimarosa, Sarti. […] 
Caterina richiese un ciclo completo del nostro teatro: tutte le sere si 
rappresentavano commedie di Molière o di Regnard. Difficile esprimere quale 
fu, nei primi giorni, l’imbarazzo dei nostri poveri attori obbligati a recitare in 
un grande teatro con di fronte una magnifica sala ben illuminata, ma quasi 
vuota con dieci o dodici spettatori a riempire la solitudine.90 
 

Tra gli autori preferiti di Catherine ‘le Grand’, come la definisce il prince de 
Ligne, oltre a Montaigne, figurano Molière e Corneille. Di Racine apprezza 
solo il Mithridate, mentre Voltaire appare senz’altro il prediletto.91 Ed è su 

                                                            
87 Cfr. l’esteso inventario redatto da M.-E. Plagnol-Diéval in: Le théâtre de Société: un autre 
théâtre?, cit., pp. 302-310. 
88 Autore di un repertorio non banale, il conte L.-Ph. de Ségur (1753-1830, ‘Ministre de 
France en Russie’) figura insieme al Nostro nel Théâtre de l’Hermitage de Catherine II, 
impératrice de Russie; Composé par cette Princesse, par plusieurs personnes de sa Société intime, et 
par quelques Ministres Etrangers. Ces pièces ont été composées en Langue Française, et réprésentées 
par des Acteurs Français sur le Théâtre particulier de l’Impératrice, appelé l’Hermitage, devant cette 
Princesse et sa Société intime, à la fin de 1787 et dans l’hiver de 1788, A Paris, chez Gide, Libraire, 
an 7 de la République, [1799], 2 voll. Scrive poi il conte a proposito del viaggio in Crimea 
sulla presenza del principe: «Ci raggiunse a Kioff, riportandoci le sue compagne consuete, 
l’allegria sincera e pungente, la grazia nobile e naturale, quella facilità d’umore che 
appartiene solo agli uomini arguti e affabili e quella varietà feconda nell’immaginazione che 
non lascia mai languire la conversazione e che, persino a corte, nonostante l’etichetta, non 
consente il pur minimo spazio alla noia», Mémoires ou Souvenirs et anecdotes, par M. le comte 
de Ségur, de l’Académie Française, pair de France, Bruxelles, Arnold Lacrosse, M DCCC XXV, 3 
voll., vol. III, p. 5. 
89 «In fondo al palazzo si entrava in una sala di spettacolo costruita in modo elegante, copia 
in piccolo dell’antico modello del teatro di Vicenza; era a semicerchio, senza palchi e offriva 
allo sguardo un anfiteatro a gradinate», ivi, p. 277. 
90 Ivi, p. 279. Su questo palcoscenico sarà rappresentato, su richiesta di Caterina, la tragedia 
in cinque atti in versi Caius-Marcius Coriolan [Gneo Marcio Coriolano] del conte di Ségur, il cui 
testo figura nel Théâtre de l’Hermitage de Catherine II…, cit., vol. I, pp. 281-358. 
91 Nel ritratto-panegirico scritto per la morte dell’imperatrice (1796) il prince de Ligne 
ricorda come Caterina, forse delusa dalle ‘gens d’esprit’, gli confidasse che solo Voltaire era 
stato il suo ‘buon protettore’: «È lui che mi ha messo alla moda, mi ha ripagato del piacere 
provato durante tutta la mia vita nel leggerlo: mi ha insegnato molte cose divertendomi», 
Portrait de feu Sa Majesté Imp. de toutes les Russies Catherine le Grand, MMLS, vol. XX: 
Supplément à mes Écarts et Portraits, MDCCXCVII, pp. 237-256, qui p. 252. La stessa Caterina 
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questo palcoscenico e in tale contesto che il principe fa rappresentare un 
suo proverbio: L’Amant ridicule.92 Esile operina di circostanza, scritta 
velocemente, – in solo tre ore ricorda il principe – per allietare momenti di 
svago, che deriva dai giochi dei salotti, dove si alternavano proverbi, 
sciarade e scene mimate. Il proverbio, «Bonne renomée vaut mieux que 
ceinture dorée» che sarà pronunciato a guisa di explicit da Isabelle, si svolge 
nella stazione termale di Plombières dove la giovanetta è stata 
accompagnata dai genitori in vista di maritarla, luogo propizio per incontri 
profittevoli. Se il padre chiede consiglio a due suoi amici i cui pareri sono 
del tutto contraddittori, Isabelle si lamenta di non avere nessuno con cui 
confrontarsi,93 mentre la madre si ostina su personaggi improponibili. La 
decisione della giovinetta, di sano moralismo, cadrà in fine su un giovane 
dragone che ha fama di essere onesto e coraggioso, scartando così 
l’inconcludente principe dalla cintura dorata.94 
Le ‘pièces-proverbes’ erano del resto uno dei generi coltivati da Ligne nelle 
loro diverse varianti. Un altro dei suoi lavori, Vertubleu, esemplificava, più 
che un proverbio, un gioco di parole. Una contessa e una baronessa 
chiacchierando in privato si accorgono di aver ricevuto una lettera identica 
da parte di due ufficiali, un ulano e un ussaro e decidono di inviare a 
entrambi la stessa risposta, affidando le missive al servitore Ivranski 
(nomen omen). Questi nella sua ebbrezza consegna una sola lettera e 

                                                                                                                                                       
si cimenta con la scrittura teatrale, nel Théâtre de l’Hermitage de Catherine II…, cit., figura con 
ben cinque composizioni in francese: Le Tracassier [Il Seccatore], proverbe (vol. I, pp. 5-30); La 
Rage aux proverbes [La Smania dei proverbi], (vol. I, pp. 127-166); Les Voyages de M. Bontems [I 
Viaggi del Signor Bontems], proverbe (vol. II, pp. 89-110); Il n’y a point de mal sans bien [Non c’è 
male senza bene], proverbe, (vol. II, pp. 139-172); Imitation de Schakespear [sic], Scène historique 
[Imitazione da Shakespeare, Scena storica], (vol. II, pp. 369-430). 
92 Per non appesantire le note rinvio per i riferimenti bibliografici e la traduzione dei titoli 
alla lista delle pièces del prince de Ligne a fine paragrafo. Solo due volumi dei suoi MMLS 
sono interamente dedicati alle opere teatrali e titolati Pièces de Théâtre, (il XVIII e il XXXII). 
Nella Lettre de l’Auteur a Mme de*** che introduce i Proverbes dramatiques, così Carmontelle 
(Louis Carrogis, detto, 1717-1806) definisce il genere delle ‘saynetes-proverbes’: «Il 
proverbio drammatico è dunque una sorta di commedia che si scrive inventando un 
argomento o servendosi dei tratti di qualche storiella. La morale del proverbio deve essere 
inglobata nell’azione in modo che gli spettatori non la indovinino; bisogna, quando gliela si 
esplicita, che esclamino: ah! è vero, così come quando si dice il titolo di un enigma che non si 
era trovato», Théâtre du XVIIIe siècle, textes chosis, établis, présentés et annotés par Jacques 
Truchet, Paris, Gallimard, «Bibliothèque de la Pléiade», 1974, 2 voll., vol. II, p. 729. 
93 La sua battuta della scena 7 è ironicamente meta teatrale: «Si dice che non sia naturale 
parlare da soli, ma io trovo di sì. Si prova un gran piacere a pensare ad alta voce come sul 
palcoscenico a Parigi. […] Quelle grandi dame nelle tragedie hanno delle confidenti o 
almeno delle cameriere nella commedia. Ma io, povera me, sono obbligata a ragionare da 
sola e in me stessa», L’Amant ridicule, pp. 425-426. 
94 I nomi dei personaggi già li connotano: il padre si chiama Bonacord, gli amici Raisonville 
e Bonconseil, il pretendente scartato prince Ridiculowski. Il personaggio di Bonacord era 
interpretato dall’attore Aufresne. Il proverbio sarà riproposto con il titolo di Bonne renomée 
vaut mieux que ceinture dorée nei MMLS. 
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l’ulano credendo di essere preso in giro sfida a duello l’ussaro e lo uccide, 
esclamando ‘vertubleu’.95 
Oltre ai proverbi dall’evidente vocazione ludica, il principe affrontava 
generi più impegnativi ma sempre con grande leggerezza e in modo 
giocoso: commedie (e il sottogenere comédie à ariettes), opéras-comiques 
sia in prosa che in versi e anche due tragedie. 
Una serie di pièces si richiama al mondo classico, contaminato tuttavia dal 
presente con non poche ironiche assurdità. Così ne Le Désenchantement des 
compagnons d’Ulysse Giove, su richiesta di Circe, fa tornare al loro aspetto 
umano i compagni di Ulisse, ma trasforma la scimmia in Arlecchino, il 
leone in un militare, l’asino in un medico, il serpente in un avvocato, il 
maiale in derviscio, il camaleonte in cortigiano. In Alcibiade, che si svolge 
nel V secolo av. C., la stizzosa Santippe rimpiange il tempo in cui le servette 
erano rispettose e lavoravano a maglia. 
Il tema ricorrente delle commedie è quello della passione amorosa, mai 
declinato in modo tragico bensì scherzoso e salottiero a volte persino con 
qualche venatura di disincanto.96 Così il sestetto finale del Désenchantement 
des compagnons d’Ulysse canta che l’amore fa le leggi e che grazie a lui l’isola 
deserta potrà ripopolarsi. Anche in Alcibiade Socrate innamorato della 
giovane Timandre, amata anche da Alcibiade, afferma nell’explicit che più 
della filosofia è importante piacere a tutti e amare ed essere amati. L’opera 
Diane et Endimion è tutto un inno all’amore: se all’inizio Diana canta la gioia 
dei boschi, dei deserti e delle montagne al riparo delle pene d’amore, 
mentre le Ninfe si lamentano dello stato di disaffezione in cui vivono, nella 
progressione dell’azione si rivela sensibile al fascino del pastore Endimione 
che le ha salvato la vita uccidendo il serpente che la minacciava.97 
L’amore (oltre al valor patrio) è anche il tema centrale dell’opéra-comique 
Céphalide, ou les Mariages samnites: nell’imminenza della battaglia contro i 
Romani i giovani si esaltano e confidano che le sorti dello scontro 
decideranno dei loro matrimoni. Agathis, nel rivelare al padre il suo amore 
per Céphalide, afferma che «amore e gloria procedono sempre insieme»98 e 

                                                            
95 Interiezione sul modello di ‘parbleu’ [perbacco, diamine], ma che nel contesto 
eufonicamente significa ‘Vert tue bleu’ [verde uccide blu] facendo riferimento al colore delle 
uniformi dei due contendenti. 
96 Così nell’explicit de Les Enlévemens: «Amiamoci fin quando potremo, e non sposiamoci 
mai», p. 184. 
97 Nell’intenzione del prince de Ligne la musica avrebbe dovuto essere composta dal ‘grande 
e sublime’ Gluck con cui era stato in stretto rapporto soprattutto al momento della creazione 
di Ifigenia in Tauride (1779); ma un attacco apoplettico ne aveva impedito la realizzazione. 
Così afferma nella Préface scritta certamente dopo il 1791 dato che vi si fa cenno alla morte di 
Mozart, MMLS, vol. XVIII, p. 101. 
98 MMLS, vol. XVIII, p. 56. Forse a voler giustificare una visione edulcorata della società, il 
principe scrive di essere al corrente della circostanza che le giovani Sannite non erano così 
‘étourdies’ [sventate] e i giovanotti così ‘fats’ [vanesi], ivi, p. 51. Ecco un’allusione misogina 
nella battuta di Ismène che ha visto Céphalide correre verso il luogo della battaglia: «Non 
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che una volta trionfato sul nemico, vorrà ricevere un serto di mirto e di 
alloro. Al suo ardore corrispondono gli sguardi di Céphalide pieni di 
«fierezza, modestia e sensibilità»,99 lei stessa parteciperà allo scontro 
vittorioso e contro ogni consuetudine sarà incoronata di alloro.  
Al successo della pièce applaudita con «entusiasmo, allegria e bonarietà»100 
al momento della rappresentazione a Bruxelles sul palcoscenico del Grand 
Théâtre nel 1777 contribuì senza dubbio il fatto che si sapeva che il principe 
era innamorato dell’interprete: «la voce, la figura e il nome di Angélique, 
che impersonava Céphalide, contribuirono al nostro trionfo».101 Con il 
rimpianto per il passato il principe scrive, anni dopo, nella prefazione: 
 

La pièce fu rappresentata in un paese e in un tempo in cui non eravamo 
guastati dall’abuso delle parole, dei diritti; la diffidenza, la povera e inutile 
resistenza, le rappresentanze, gli intrighi, l’importanza, l’ignoranza e le 
coccarde. Era il tempo della buona fede, dell’unione, della fiducia, della 
ricchezza e della tranquillità. Non era stato disonorato il nome di Patriota e di 
Cittadino.102 
 

Dopo il piacevole badinage amoroso dell’inizio, nella commedia Les 
Enlévemens si sfiora la tragedia: un incendio scoppiato improvvisamente 
costringe tutti alla fuga, nella confusione la marchesa porta via con sé la 
giovane Lucie con l’intento di farla rinchiudere in convento perché gelosa 
dell’interesse mostrato dal duca per lei. A questo primo rapimento ne 
seguono altri come racconta il duca ad Ambroise, padre di Lucie: «[la 
marchesa] stava per togliervi per sempre vostra figlia, a voi e a me, io l’ho 
rapita per riportarvela. Vi ho cercato dappertutto e voi me l’avete rapita».103 
Nello scioglimento la marchesa si accusa della sua azione dettata dalla 
gelosia e il padre, dopo qualche esitazione, acconsente alle nozze.104 La 
società mondana con i suoi difetti figura anche ne Les Embarras. E sempre di 
matrimonio si tratta nell’opéra-comique La Noce interrompue il cui 
argomento è desunto da un fatto vero «di devozione all’onore della 

                                                                                                                                                       
c’è che l’amore che possa dare coraggio alle donne», ivi, p, 68. In una brevissima recensione 
relativa alla pubblicazione del libretto del principe, la «Correspondance Littéraire» ne 
osserva ‘l’ingenuità del dialogo’, février 1777, p. 424. 
99 MMLS, vol. XVIII, p. 72. 
100 Ivi, p. 53. 
101 Così nelle sue memorie torna a quello spettacolo applauditissimo: «Che piacere provò 
l’autore delle parole dell’opera di Céphalide, perché al suo trionfo in tale qualità si aggiunse 
quello di un uomo amato dal pubblico che approfittava dell’occasione per testimoniarglielo. 
E quell’autore sono io. […] I punti in cui era questione di valore e di libertà (parola che 
allora si poteva pronunciare) erano colti perfettamente e mi facevano onore», FHV, vol. I, p. 
184. 
102 MMLS, vol. XVIII, p. 52. 
103 Les Enlévemens, atto III, scena 8, p. 177. Battuta ironica del chevalier: «Se si scrivesse un 
dramma su tutto ciò potremmo intitolarlo quattro o cinque rapimenti», ibid. 
104 Nella battuta finale emerge il disincanto del principe: «Amiamoci fin quando potremo, e 
non sposiamoci mai», ivi, p. 184. 
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famiglia e della patria» e che porta in scena echi di battaglie e di coraggio 
militare. 
Gelosie, false e vere confessioni, dame d’onore dai pochi scrupoli, amori 
proibiti e poi resi possibili dalla morte improvvisa del re costituiscono poi 
l’esile trama de La Reine de Majorque commedia tratta da una non ben 
identificata storia ‘scritta in italiano’. Ben evidente è invece la fonte de Le 
Sultan du Congo, ou Mangogul, che si ispira il romanzo di Denis Diderot Les 
Bijoux indiscrets. Alla corte del sultano del Congo, favorite e cortigiani 
svelano i loro segreti a Mangogul che si serve di uno specchio magico per 
farli parlare quando cadono addormentati (in Diderot era un anello); i loro 
racconti sono poco edificanti; si salva Mirzoza, sinceramente innamorata 
del sultano, che si vendica della poca fiducia che egli ha per il prossimo.  
Molteplici sono le fonti dell’ispirazione di Ligne. Il principe non va certo 
alla ricerca dell’originalità, che anzi il suo ricorso all’intertestualità viene 
sempre dichiarato, dall’epos classico a ben conosciuti avvenimenti storici, 
ad autori contemporanei, da Meissner a Diderot, dall’Alfieri a Voltaire a 
Marmontel, da Schiller a Kotzebue.105 
Nella Préface del Saül scrive di aver seguito la tragedia eponima di Vittorio 
Alfieri (1784) «scena dopo scena per la struttura della pièce e senza tradurla 
o imitarla del tutto, ne ho preso ciò che mi conveniva».106 In effetti Ligne 
‘prosciuga’ il testo dell’Alfieri la cui poesia, spiega, è gravata da 
«predicazione e ripetizione» e nello scioglimento fa morire Abner. L’altra 
sua tragedia, il Don Carlos, porta in scena lo scontro fra il giovane Don 
Carlos e il padre, il re Filippo II, che gli rifiuta il comando dell’esercito della 
spedizione in Fiandra, preferendogli il duca d’Alba. Personaggio dispotico 
e crudele il re, immaginando a torto un amore incestuoso fra il figlio e la 
giovane regina Elisabetta di Valois, li condanna a morte per mano del 
grande inquisitore.107 Ma aldilà del testo in versi, peraltro assai incisivo, 
molto interessante è la Préface, che consente a Ligne, nel mettere in parallelo 
la sua tragedia con quelle di Vittorio Alfieri, Filippo (1775) e di Friedrich 
Schiller, Don Karlos, infant von Spanien (1787), di affermare una sua diversa 

                                                            
105 Nei suoi FHV, Ligne scrive che conoscendo poco il tedesco si fa aiutare per le traduzioni 
da una ‘graziosissima’ Mlle Nina Knieschel, vol. I, p. 389. 
106 MMLS, vol. XXXII, p. 103. La storia è molto lineare: David si ricongiunge a Gionata in 
Gelboé onde vendicare la patria e l’onore di Dio. Per rivedere la sua sposa promessa, Micol, 
sfida la furia di Saul che tiene la figlia presso di sé avendola promessa ad Abner in caso di 
vittoria sui Filistei. Saul chiede che le rivalità siano messe a tacere per combattere il nemico, 
affidando ad Abner il piano di battaglia. Il suo scopo è di far morire il rivale, ma David 
riesce a trionfare, Abner viene ucciso dai Filistei e Saul, nella sua esaltazione, si uccide per 
non dovere la vita e la vittoria a David. 
107 Nella Préface Ligne si interroga se sia il momento opportuno per una tragedia alla 
francese quando la moda, ispirandosi ai teatri stranieri, predilige il dramma del genere 
‘sombre’ a cui certo non doveva essere estraneo il successo dell’Hamlet di Ducis à la 
Comédie-Française nel 1769. 
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drammaturgia e, prendendo le distanze dai modelli, di far notare 
l’originalità dei suoi personaggi: 
 

Filippo II è un barbaro, il duca d’Alba duro e con un gran carattere senza la 
doppiezza e la cortigianeria di Schiller, è scaltro alla fine della terza scena del 
secondo atto e delicato nella quarta. Carlos è troppo rispettoso per ingiuriare 
il padre come nell’Alfieri. […] Se la regina in Schiller e in Alfieri ha qualche 
cosa da farsi rimproverare, la mia è pura e sensibile. […] I personaggi di 
Schiller e di Alfieri […] sono troppo ciarlieri e stancano se li si lascia parlare 
troppo a lungo, anche se piacciono per la forza dello stile e delle immagini di 
Schiller e dell’armonia e dell’ardore di Alfieri. I miei personaggi hanno 
caratteri più gradevoli […] e ho cercato di dare a tutti una certa espressività. 
[…] Schiller mi sembra un po’ troppo forte e Alfieri troppo debole. […] Alfieri 
più lirico che drammatico, ammiro la bellezza e l’armonia dei suoi versi. […] 
So bene che non c’è abbastanza pompa nei miei versi ed espressioni poco 
degne della tragedia […] ma Filippo non può parlare come Agamennone, 
Elisabetta come Clitennestra e don Carlos come Oreste.108 

 
È evidente che Ligne ha in mente la tragedia classica e il rispetto delle 
regole, tanto da voler giustificare la mancanza di unità di luogo del quinto 
atto, e come poco rispondente alle bienséances la circostanza che nel primo 
la regina suoni la chitarra, ma tant’è! Il suo stile nobile, ma non ampolloso, 
evita qualsiasi esagerazione; nello scioglimento si ispira a Schiller con 
l’apparizione dello spettro di Carlo V. Nel prince de Ligne del resto il 
paratesto è assai diversificato: alcune prefazioni esplicative ma senza 
pretese di riflessione teorica tranne per il Don Carlos,109 le didascalie, assai 
frequenti, danno il tono e indicano le posture, le descrizione dei luoghi in 
cui si svolgono gli eventi sono molto accurate come ad esempio per 
Céphalide e il grand opéra di Diane et Endimion con scene piuttosto elaborate 
come si addice al genere110; ed è interessante il quadro del salotto de Les 
Enlévemens che rispecchia l’estetica del dramma borghese diderottiano: 
 

                                                            
108 Préface, pp. 14-16. In modo analogo ne L’Enlèvement procede alla riscrittura di una 
commedia tedesca anonima: «Ho trovato la commedia così ben congegnata che non ho 
cambiato per nulla l’intreccio, non ho fatto che definire meglio i caratteri», Préface, p. 317. 
109 Scrive nella Préface che se un autore conosciuto non necessita di preamboli poiché i lettori 
saranno in grado di cogliere le sfumature dei caratteri, in quanto a lui, al contrario, egli è 
tenuto a segnalare quanto c’è in essi di particolare, Don Carlos, p. 14. 
110 La scena quarta del primo atto è significativa: «Il palcoscenico che rappresentava una 
foresta al fondo della quale era il tempio di Diana, si apre e figura un’altra parte della 
foresta dove si vedono pastori e cacciatori che si disperano per la morte di Adone. Alcuni ed 
Endimione, che era grande amico di Adone, cantano quanto segue. Nel frattempo altri 
costruiscono una sorta di mausoleo, coprendo con un tappeto erboso un monticello di terra 
sotto il quale riposa il corpo di Adone. Alcuni spargono fiori, altri intrecciano ghirlande, 
altri compongono trofei di caccia, ecc.», MMLS, vol. XVIII, p. 110; vedi anche la descrizione 
delle evoluzioni delle Ninfe, p. 122. Ma potremmo continuare a lungo con le descrizioni dei 
cambi di scena, dei costumi, della scenografia, degli effetti spettacolari, delle luci (per l’alba 
o i notturni)…  
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Il palcoscenico rappresenta il salotto di un castello chiuso dal lato del 
villaggio da una porta a vetri su tutta la larghezza che permette di vedere 
quanto avviene. Fervono i preparativi per un ballo campestre. Il duca disegna, 
la marchesa ricama a piccolo punto, il cavaliere legge, Ernestina cuce, il conte 
sistema il suo carniere, la contessa lavora a maglia, il barone mette in ordine le 
sue fruste e le canne, gli altri due niente.111 
 
 

Elenco alfabetico della produzione teatrale del prince de Ligne 
Alcibiade, commedia, atto unico, in prosa, MMLS, MDCCXCVI, vol. XVIII, 
pp. 221-244. 
Amant ridicule, L’ [L’Amante ridicolo], proverbio, in Théâtre de l’Hermitage de 
Catherine II, impératrice de Russie…, cit., vol. I, pp. 415-436. Il testo con il 
titolo cambiato in: Bonne renomée vaut mieux que ceinture dorée [Una buona 
reputazione vale più di una cintura dorata], ‘proverbe fait en trois 
heures’[proverbio composto in tre ore] per il Théâtre de l’Hermitage, figura 
nei MMLS, MDCCCII, vol. XXV, pp. 195-219. 
Céphalide, ou les Mariages samnites [Céphalide, ovvero i Matrimoni sanniti], 
opéra comique, tre atti in prosa mêlée d’ariettes, musica di Ignace 
Witzthumb (direttore d’orchestra del teatro di Bruxelles) e di Giovanni 
Batista Cifolelli, MMLS, MDCCXCVI, vol. XVIII, pp. 49-98. La prima 
edizione: Bruxelles, J. L. de Boubers, 1777. Libretto composto 
espressamente per Angélique d’Hannetaire che recitava nel ruolo del titolo, 
lo spettacolo andò in scena il 30 gennaio 1777 al Grand Théâtre di Bruxelles, 
vi furono cinque repliche prima del fallimento del teatro, il 15 febbraio. Nei 
FHV, il principe annota: «1777 prima rappresentazione della mia Opera di 
Céphalide» (vol. II, p. 442). Si tratta del rifacimento de Les Mariages 
samnites, libretto di de Rozoi (1743-1792) su musica di Grétry (1776), tratto 
dai Contes moraux di Marmontel (1763).  
Colette et Lucas, commedia melée d’ariettes, atto unico in prosa, fac-simile 
dell’edizione del 1781 (De l’Imprimerie de l’Auteur, chez l’Auteur, Belœuil, 
MDCCLXXXI), introduction par Félicien Leuridant, Bruxelles, Société des 
bibliophiles et iconophiles de Belgique, 1914. Questa breve pastorale era 
stata composta in occasione del matrimonio del figlio primogenito Charles 
Joseph-Antoine (1759-1792) con la principessa Hélène Massalska (1763-
1814) e rappresentata il 29 luglio 1779 durante le feste svoltesi nel castello 
di proprietà del principe a Belœil. 
Désenchantement des compagnons d’Ulysse, Le [II Disincanto dei compagni 
di Ulisse], atto unico, in prosa e versi, MMLS, MDCCXCVI, vol XVIII, pp. 
148-170. 
Diane et Endimion, opera, tre atti, in versi, MMLS, MDCCXCVI, vol. XVIII, 
pp. 99-142. 

                                                            
111 Les Enlévemens, p. 127. 
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Don Carlos, tragedia, cinque atti, in versi, MMLS, MDCCCIX, vol. XXXII, 
pp. 5-100, si ispira alle tragedie di Vittorio Alfieri, Filippo (1775) e di 
Fiedrich Schiller, Don Carlos, infant von Spanien [Don Carlos, infante di 
Spagna], (1787). 
Embarras, Les [Gli Imbarazzi], atto unico, opera postuma, pubblicata a cura 
di Félicien Leuridant, Paris, Librairie Ancienne Honoré Champion, édition 
du Centenaire, [1914]. 
Enfant trouvé, L’ [Il Trovatello], commedia, tre atti, in prosa, con vaudeville 
finale, argomento tratto da un racconto pubblicato in tedesco da G. G. 
Meissner, Der Findling, dedicatario della commedia, MMLS, MDCCCII, vol. 
XXV, pp. 133-171.  
Enlèvement, L’ [Il Rapimento], commedia, tre atti, in prosa, MMLS, 
MDCCCI, vol. XXII, pp. 317-368. Nella Préface il principe scrive che si tratta 
di un adattamento di una pièce tedesca, ma senza specificarne né il titolo né 
l’autore. Probabilmente l’argomento è tratto da Kotzebue: Liebe und Liebe 
[Amore e amore].  
Enlévemens, Les, commedia, tre atti, in prosa, MMLS, MDCCCVII, vol. 
XXIX, pp. 125-184. La commedia figura con il titolo leggermente 
modificato: Les Enlèvements ou la Vie de Château en 1785 [I Rapimenti, 
ovvero la Vita al Castello nel 1785], nel IV vol. delle Œuvres du Prince de 
Ligne…, ed. A. Lacroix, cit., pp. 185-259. L’argomento sarebbe stato ispirato 
dal dramma borghese di F. Schiller, Kabale und Liebe, Ein bürgerliches 
Trauerspiel [Intrigo e amore, un dramma borghese] del 1783. 
Heureux mauvais Conseil, L’ [Il felice cattivo consiglio], commedia, due atti, 
in versi, MMLS, MDCCCIX, vol. XXXII, pp. 159-194. 
Noce interrompue, La [Il Matrimonio interrotto], opéra-comique mêlée 
d’ariettes, tre atti, in prosa, MMLS, MDCCXCVI, vol. XVIII, pp. 171-220. 
Nella Préface il principe afferma che si tratta di una storia vera. 
Reine de Majorque, La [La Regina di Maiorca], commedia, tre atti, in prosa, 
MMLS, MDCCXCVI, vol. XVIII, pp. 3-48. In nota alla distribuzione dei 
personaggi, Ligne scrive che «il mezzo quarto, o per meglio dire, il fondo 
della pièce è tratto dalla storia scritta in italiano». 
Saül, tragedia, cinque atti, in versi, MMLS, MDCCCIX, vol. XXXII, pp. 101-
158. Adattamento da V. Alfieri, Saul (1784). 
Sultan du Congo, ou Mangogul, Le [Il Sultano del Congo, ovvero Mangogul], 
commedia mêlée d’ariettes, tre atti, in prosa, MMLS, MDCCXCVI, vol. 
XVIII, pp. 245-292. Adattamento per la scena del romanzo di Denis Diderot, 
Les Bijoux indiscrets [I Gioielli indiscreti], 1748. 
Vertubleu, proverbe, in prosa, MMLS , vol. XXVI, pp. 227-235. 
 
Testi non rintracciati 
Gustave Charlier riferisce di una pièce Les Revenants [I Fantasmi] «che 
attesta la familiarità dello scrittore con le ombre illustri del Grand siècle, vi 
fa dialogare Molière e la sua serva, Scarron e Ninon de Lenclos» (LE, p. 
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XLVIII). Anche F. Leuridant nell’Introduction de Les Embarras accenna a una 
commedia con questo titolo. 
Philip Mansel, menziona la pièce La Balle d’argent [La Palla d’argento], 
(1765) il cui titolo allude a un gioco praticato nei villaggi nei dintorni di 
Belœil: «Commedia contadina, i cui personaggi si chiamano Pierrot, 
Pierrette e La Moustache, attesta l’amore dell’autore per la sua regione», Le 
Prince de Ligne. Le charmeur de l’Europe,. cit., p. 64. 
Il prince de Ligne allude a un proverbio da lui mai più ritrovato: Le 
Marieur [Il Pronubo], il cui argomento è riassunto nella premessa al 
proverbio Bonne renomée vaut mieux que ceinture dorée, MMLS, MDCCCII, 
vol. XXV, pp. 197-200. 
 

****** 
 

La dimensione memorialistica e autobiografica di tutta la scrittura del 
principe appare evidente fin dai titoli e risulta precipua nei testi da noi 
esaminati. Si è visto che Ligne nel parlare di teatro parla di sé: di sé innanzi 
tutto come spettatore, come conoscitore raffinato del repertorio 
drammatico; e di sé come estimatore degli interpreti del tempo; di sé come 
attore; di sé quale promotore di spettacoli e infine di sé quale 
drammaturgo. Nell’autoritratto senile a lungo inedito in cui Ligne si 
rappresenta col nome greco di Agapon (colui che ama) troviamo la sintesi 
di una vita e la sprezzatura dello sguardo disincantato di chi ha esplorato il 
mondo restando sempre fedele ai propri ‘écarts’: 
 

Agapon ha imposto il rispetto senza aver l’aria di cercarlo. Si è fatto beffe di 
quello derivante dagli incarichi. Sono stati ottenuti dagli stupidi e da gente di 
scarso valore. È un ricco bisognoso: con una grande fortuna, non ha mai 
denaro sufficiente, spesso viene calunniato, passa e perde il tempo a far più di 
quanto dovuto e del bene a tutti. Ecco quattro ragioni di amarezza. Ciò che 
dice non viene ascoltato in quanto è circondato da sordi. Ciò che scrive non 
viene capito, o forse non è né ascoltato né letto in un paese così ottuso.112 
Tutto il suo merito è in pura perdita, in guerra, nel governo e in società. 
Nessuno si è dato la pena di sapere ciò che ha fatto in quei campi, né lui si è 
dato la pena di farlo notare. Ecco ancora sette o otto ragioni di amarezza, 
bizzarrie di corte, grazie e disgrazie, contrarietà di società, imprudenze che 
ricadono su di lui. Venti cose impreviste, altrettante tegole che gli piombano 
sulla testa e che contano certamente almeno per dodici ragioni. 
Accusato in amore, sospettato in amicizia, non potendo mai giustificarsi, 
sembrando sempre colpevole, sempre allontanato da ciò che ama, avendo così 
sprecato gli anni più belli, sacrificando i pochi anni decenti che gli restano, sul 
punto di rovinarsi la salute e molto spesso di perdere la vita. Amando la 
campagna, avendone una incantevole da cui è continuamente allontanato, 
Agapon ha di certo per tutto ciò ancora quindici o sedici ragioni di amarezza. 
Aggiungete quanto precede. Diventano più di quaranta. Ma Agapon non si 

                                                            
112 Strale contro l’Austria, tema ricorrente nei suoi scritti. 
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duole perché è l’unico filosofo che conosca. Non si rimprovera nulla. Trae 
profitto da tutto. Vive ogni giorno alla giornata. Dice che l’amarezza è una 
mancanza di elettricità. Ci sono dei dolori, ma se li scrolla da dosso. Agapon è 
tanto più felice in quanto crede di esserlo.113 

                                                            
113 Prince de Ligne, Amabile, édition établie d’après les manuscrits inédits, présentée et 
annotée par Jeroom Vercruysse, Paris, Desjonquères, 1996, pp. 101-102. Numerosi sono i 
ritratti dei contemporanei delineati da Ligne (sul modello di La Bruyère) con pseudonimi 
dalle strane e scherzose assonanze anche latine e greche, ma non sempre identificabili, 
sappiamo, per esempio, che Aventuros è Casanova, Fleuros Boufflers. 
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Lettera I 
Siete una delle migliori attrici che conosca, avete ventitre anni e siete bella 
come un angelo. Recitate a meraviglia la commedia. Non posso dire il 
vostro nome e non vi curate che lo si stampi. Permettetemi di chiamarvi 
Eulalie, è un nome grazioso che sembra essere quello di una commedia. 
Non saranno neanche lettere d’amore, l’amore non ha un editore, si stampa 
dove può. Saranno bensì lettere sullo spettacolo destinate ai Théâtres de 
Société. È la conseguenza della passione che mi avete dato per il teatro e 
forse delle nostre conversazioni, perché già a diciassette anni eravate una 
graziosa insegnante. Wiedman114 mi invierà forse un trattato sulla guerra, 
ma non si possono fare paragoni perché il mondo è una commedia.  
 

  Là in scena con costumi diversi 
Brillano prelati, ministri, conquistatori… 

 
dice Rousseau.115 Siamo più commedianti di quelli che vanno in scena dalle 
sei alle nove; in verità quando si sono un po’ frequentate le corti e gli 
eserciti, si può sperare di aver successo. Senza corsetti di balena e senza 
orpelli ogni giorno impersoniamo i re, recitiamo gli amorosi, i mariti, gli 
uomini di corte. Spesso non ne siamo all’altezza. Poco importa. Vengo al 
sodo. Ho letto tutti i vostri Rémond de Sainte-Albine, Riccoboni,116 Garrick 
ou les Acteurs anglois117 e il piacevole e lieve Dorat.118 Quest’ultimo con 
l’intenzione di piacere e di dipingere con delicati pastelli che svaniscono 
troppo presto, ha riscosso successo. Gli altri con intenzioni più serie non 
raggiungono lo scopo. Ho letto i vecchi d’Aubignac,119 gli antichi 

                                                            
114 Joseph Wiedman (1742-1810), attore comico del Burgtheater di Vienna. 
115 Ligne parafrasa un epigramma del poeta lirico Jean-Baptiste Rousseau (1669-1741). 
116 Luigi Riccoboni (1674?-1753), celebre attore, autore e critico teatrale (Dell’Arte 
rappresentativa, 1728; Pensées sur la déclamation, 1738; Réflexions historiques et critiques sur 
différents théâtres de l’Europe, 1738; De la réformation du théâtre, 1743). Ma potrebbe anche 
trattarsi dell’opera del figlio di Luigi, François Antoine Valentin Riccoboni (1707-1772), 
drammaturgo e autore de L’Art du théâtre a Madame*** [L’Arte del teatro], trad. cit. 
117 Opera di Michel Sticotti, Garrick ou les Acteurs; ouvrage contenant des Observations sur l’Art 
Dramatique, sur l’Art de la Représentation, & le Jeu des Acteurs: avec des Notices historiques & 
critiques & des Anecdotes sur les différens Théâtres de Londres & de Paris: traduit de l’Anglois, 
Seconde édition, augmenté, Paris, chez J.P. Costard, M. DCC. LXX. 
118 Claude-Joseph Dorat (1734-1780), autore di commedie, tragedie, favole e raccolte 
poetiche, ha dedicato un poema a La Déclamation théâtrale, poème didactique en quatre chants, 
précédé d’un discours et notions historiques sur la danse, A Paris, Impr. Sébastien Jorry, M. DCC. 
LXXVII.  
119 François Hédelin, abbé d’Aubignac (1604-1676) autore del celebre testo La Pratique du 
Théâtre. Œuvre très nécessaire à tous ceux qui veulent s’appliquer à la composition des Poèmes 
Dramatiques, qui font profession de les reciter en public, ou qui prennent plaisir d’en voir les 
Représentations, Paris, A. de Sommaville, M. DC. LVII; ora in versione italiana, traduzione, 
introduzione e note di Maria Grazia Porcelli, La Pratica del teatro, Napoli, Acting Archives, 
2019. D’Aubignac ha scritto anche delle tragedie e un manuale d’arte epistolare: Le Roman 
des Lettres [Il Romanzo delle Lettere], 1667. 
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compilatori di massime e anche i più recenti come Cailhava, la cui opera è 
ammirevole.120 Ma trattano piuttosto dell’azione che degli attori, e queste 
arti del teatro servono più per comporre le pièces che per recitarle. 
Ci sono molti attori che, ottimi in scena, sono incapaci di istruirne, di 
esaltare l’immaginazione dei debuttanti nella loro carriera, di incoraggiare i 
loro passi malfermi, di guidarne la loro buona volontà, di correggere con 
l’arte le loro imperfezioni, di offrire insomma massime sicure per far 
rivivere i Roscio e i Baron.121  
Si dovrebbe fissare, salvaguardare, assoggettare il talento a un metodo 
sicuro. Lo spettacolo non è un qualcosa di indifferente. Oltre al piacere, 
peraltro assolutamente essenziale, l’utilità che ne deriva scaturirebbe dal 
merito degli attori. Dopo aver riso se ne trarrebbe profitto, si eviterebbe il 
ridicolo e forse si giungerebbe persino a prendere le distanze dal vizio. La 
figura, la fisionomia, la voce, la grazia costituiscono l’inizio che si completa 
con l’intelligenza, lo studio e il ragionamento. Le prime qualità dilettano, le 
seconde conquistano. Se ci si accordasse sui grandi principi dell’arte e se si 
studiassero gli effetti sul pubblico, si arriverebbe alla sublimità, non 
resterebbe più che adattare agli individui il genere per loro più 
appropriato, perché ciò che si addice a un attore non si addice a un altro. 
 
Lettera II 
Parlo a voi, a voi che vi arruolate nelle truppe di Talia forse solo per 
conversare dietro le quinte, cambiare amante, ingannare una madre o un 
marito, ridere alle prove, fare le vezzose in scena senza conoscere la vostra 
parte e infine spazientire il pubblico che non perde i suoi soldi per vedervi, 
ma piuttosto il suo tempo, ben più prezioso. Perciò vi giudica più 
severamente rispetto agli attori professionisti. I giovani del parterre nel 
timore che i dilettanti facciano troppo colpo per il loro talento, se ne fanno 
beffe alla minima occasione. Per le donne è ancora peggio. Una piuma mal 
messa, un drappeggio poco acconcio, un’inflessione di voce non proprio 
opportuna, la minima goffaggine, un vuoto di memoria, troppa o troppo 
poca disinvoltura in scena, tutto viene captato: le povere attrici sono fatte a 
pezzi più degli autori rappresentati, ciò non impedisce che si dica loro, 
quando giungono nel salotto: «Ah! cuoricino mio, come un angelo! Ma 

                                                            
120 Jean-François Cailhava de l’Estendoux (1730-1813) prolifico autore di commedie (Théâtre 
de M. Cailhava, Paris, chez la Veuve Duchesnes, M. DCC. LXXXI, 2 voll.), redasse anche un 
studio su Molière (1802) e vari testi sul teatro, fra cui: De l’art de la comédie, (1772) e un Essai 
sur la tradition théâtrale, (1798). 
121 Michel Boyron detto Baron (1653-1729), definito il Roscio francese, era entrato a tredici 
anni nella compagnia teatrale di Molière che ne curò la formazione. Alla sua morte (1673) 
passò all’Hȏtel de Bourgogne creando alcuni grandi ruoli raciniani. Grande interprete sia 
del teatro comico che tragico, innovò con una recitazione semplice e naturale, si diceva che 
‘parlasse’ la tragedia. Autore di commedie, la più riuscita è L’Homme à bonnes fortunes 
[L’Uomo di successo], ricordata anche da Ligne (cfr. infra). 
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applaudite dunque. Come si può recitare così? È sorprendente! (e poi a 
un’altra) Ah! Dio mio, Signora, che grazia! Avete una memoria incredibile. 
(a un’altra) Non fatemi piangere così! Sapete che non ce la faccio più? (a 
parte a un suo amico) Dio mio, come è stata impacciata! Ma veramente e non 
è un complimento: non si recita così alla Comédie-Française». 
E poi, mie signore, vi conciano per le feste. Anche gli uomini hanno 
ricevuto i loro complimenti. Gli amici più cari li abbracciano: «Come un 
dio! Ma cosa avevate? vi è passato qualcosa per la testa. (a un altro) Oh! per 
esempio, sei stato sorprendente; non ti ho mai visto recitare così; ma cosa 
vuoi che ti dica? hai sbagliato in quel punto… là… te ne ricordi? ah! mio 
Dio, dove Molé è così incantevole!122 (a un altro) Vedrete che sono sincero: i 
primi due atti a meraviglia, ma il terzo alla meno peggio. Siete eccellente, 
ma in modo discontinuo, l’altro ieri siete stato migliore. (a un altro) 
Insomma imparate meglio la vostra parte; è peccato perché, parola d’onore, 
siete stato perfetto». 
La povera compagnia amatoriale che non ha quasi pranzato per essere più 
sicura della propria voce, lusingata nel sentir dire «Le lor signorie sono 
servite», si sottrae alle lodi per correre a mettersi a tavola. Ma, ahimè! 
Quanto è stato loro detto e la maniera in cui è avvenuto, gli torna in mente, 
non sanno più come regolarsi. Passando davanti a uno specchio hanno 
visto che il belletto non è messo in modo uniforme e che due spilloni sono 
caduti. Pensano agli errori che ora ricordano di aver commesso. Ci si dice: 
avrei dovuto recitarlo altrimenti. Ci si ricorda che due persone, amiche tra 
loro, sedute in terza fila, hanno parlottato. Non si cena, si bevono due 
bicchieri d’acqua e si va a letto di pessimo umore. Ecco il frutto di un 
lavoro di sei settimane, di quindici prove, di una toilette di sei ore e di un 
digiuno di ventiquattro. 
Volete ritrovare l’onore, l’appetito e il sonno, evitate quanto ho appena 
detto. Venite alle prove all’ora stabilita, nessun amoreggiamento, nessuna 
civetteria, nessun chiacchiericcio né amabilità né pranzo a teatro. Non 
lasciatevi andare. Fin dal primo giorno non sbagliate le vostre entrate in 
scena. È permessa qualche possibile esitazione per capire se conoscete la 
vostra parte, ma fin dal secondo giorno recitate il vostro copione e cambiate 
tutto ciò che trovate o che sembra mediocre o imperfetto. Accordate le 
vostre voci: potrete averne una eccellente, ma se non si è all’unisono con 
quella degli altri, non suscita alcun piacere. Evitate tutti gli errori consueti a 
chi non ha l’abitudine del palcoscenico. Quello, ad esempio, di spingere in 
un angolo l’attore con cui parlate, di andare troppo in fretta nei momenti di 

                                                            
122 François-René Molé (1734-1802) aveva debuttato alla Comédie-Française nel gennaio 1760 
e l’anno successivo era stato nominato sociétaire, recitava con altrettanto successo, come 
peraltro riconosce il Nostro, nei ruoli tragici e in quelli comici; durante la carriera aveva 
creato più di centoventi personaggi, era stato il primo Almaviva nel Mariage de Figaro [Il 
Matrimonio di Figaro] di Beaumarchais. 
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emotività e di trovarvi in difficoltà col ventaglio, o il cappello, o la spada. 
Bisogna, almeno due giorni prima della rappresentazione, indossare il 
costume adatto. In mancanza di tali minuzie ho visto attori pessimi sui 
palcoscenici ufficiali, sembrare superiori in mezzo a una compagnia 
amatoriale molto più talentuosa di loro. Gli attori dilettanti sbagliano 
spesso per ambizione. Non recitando di frequente vogliono dar prova, in 
un solo giorno, di un merito troppo grande. Se amano i versi, li declamano 
con enfasi per far credere di saperlo fare. Se hanno un brano di tenerezza si 
atteggiano a Orosmane;123 in un brano di furore diventano Oreste,124 e così 
via. Per dar mostra di sé, nel voler imitare, c’è chi perde la propria 
naturalezza. Un altro dice tra sé, mi lascerò andare all’istinto, ma 
mancando di abitudine, riflessione, meditazione ed erudizione lascia che le 
cose seguano il loro corso e sbaglia tutti gli effetti. Spesso un carattere 
particolare della fisionomia determina gli attori di professione, prima ad 
esserlo e poi ai ruoli che assumeranno. In genere, in società, non si ha una 
gran fisionomia. Ma avendola sarebbe di cattivo gusto servirsene per 
recitare. Le persone allegre diventerebbero dei comici italiani, i sensibili dei 
pastorelli, i vivaci dei petulanti e degli spiritosi importuni, i freddi dei 
ghiaccioli. Anziché lasciarsi andare ai sentimenti troppo accentuati, la 
compagnia amatoriale ne livella l’espressione con un tono che diventa 
quasi uniforme, mantenendo in ognuno solo il lato arguto ricevuto, forse, 
alla nascita. Per queste due ragioni la fisionomia è sempre assente negli 
attori dilettanti; a teatro hanno quasi tutti un’aria uniforme. Parlano e 
sentono perfettamente, ma i loro sguardi e i loro gesti smentiscono quanto 
dicono e vogliono suggerire. Siccome avvertono che non c’è nulla di più 
ridicolo di un gioco fisiognomico esagerato o fuori luogo, non si 
permettono neanche quel poco che potrebbe forse essere consentito. Ne 
chiedo scusa al signor Lavater…125 di cui condivido le idee e che amo alla 
follia. Ho visto degli Achille esaltati che sarebbero stati dei Tersite su un 
Théâtre de Société se avessero voluto interpretare l’Achille di Iphigénie.126 
Ho visto occhi smorti in città, tutto fiamma in campagna. Lekain,127 così 

                                                            
123 Orosmane, soldano di Gerusalemme nella tragedia di Voltaire Zaïre [Zaira], cinque atti, in 
versi, Comédie-Française, 13 agosto 1732. 
124 Oreste, figlio di Agamennone nella tragedia di Racine Andromaque [Andromaca], cinque 
atti, in versi, Théâtre de l’Hȏtel de Bourgogne, novembre 1667 (cfr. la fine del quinto atto). 
125 Johann Kaspar Lavater (1741-1801) scrittore e teologo svizzero celebre soprattutto per la 
sua opera Physiognomische Fragmente zur Beförderung der Menschenkenntnis und Menschenliebe 
[Frammenti fisiognomici per il progresso della conoscenza fra gli uomini e dell’amore] (1775-1778), 
secondo lo studioso la fisionomia del volto era atta a far scoprire il carattere della persona. 
126 Ifigenia, tragedia di Racine, cinque atti, in versi, Théâtre de l’Hȏtel de Bourgogne, 1674-
1675. 
127 Henri Louis Kaïn, detto Lekain (1729-1778) scoperto da Voltaire quando recitava in teatri 
amatoriali, fu introdotto sul teatro privato della sua abitazione, rue Traversière, e poi sul 
palcoscenico della duchessa du Maine a Sceaux. Nel 1750 debutta alla Comédie per 
diventarne il massimo interprete tragico. Attore inimitabile, si impegnò per riformare 
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coraggioso in Zamore,128 non lo sarebbe stato altrettanto se Guzman 
l’avesse incontrato con la spada sguainata. Mi discosto dall’argomento, 
riprendiamolo. 
Non potendo avere dunque questi atteggiamenti di gaiezza, di gelosia, 
di furore, di sospetto, d’inquietudine, di sensibilità che si hanno anche 
in società, senza poter trasmetterli sul palcoscenico e ai quali di solito 
un volto non è assuefatto, bisogna, per quanto possibile, trar partito 
dal proprio, evitando la caricatura. Una cosa che mette a disagio gli 
innamorati è forse esserlo. Se si fa confusione tra persona e ruolo, non 
si arriva a nulla di buono. Peraltro questi innamorati non hanno 
certamente una situazione identica a quella della pièce. A volte 
provano disagio temendo che le madri e i mariti ne vengano a 
conoscenza.  
Se vi sono parti caricaturali, gli attori dilettanti che desiderano piacere 
più al mondo elegante che agli spettatori, raramente ne vestono i panni 
se sono svantaggiosi. La graziosa interprete, che viene trascinata subito 
dopo lo spettacolo nel salotto, temendo di sfigurare con gli abiti o 
l’acconciatura della parte, al pari dell’attore imparruccato, fa bene 
attenzione a non apparire sul palcoscenico come dovrebbe. 
Anche in questo gli attori dilettanti sono spesso insopportabili, pur 
non essendo nei ranghi dell’esercito, vogliono rivestirne l’uniforme 
perché pensano che li avvantaggi. Molière e Regnard129 si stupirebbero 
nel ritrovare i loro Éraste130 e i loro Valère131 ufficiali dei Dragoni 
prussiani. Quanto prima questi signori arriveranno vestiti da ussari. 
Anche il frac viene ammesso sul palco in pochissime pièces. 

                                                                                                                                                       
l’apparato scenico e l’abbigliamento per il conseguimento della verosimiglianza storica, in 
ciò coadiuvato da Mlle Clairon. 
128 La tragedia di Voltaire, Alzire ou les Américains [Alzira, ovvero gli Americani], cinque atti, in 
versi, Comédie-Française, 27 gennaio 1736, si svolge a Lima e vede contrapposti l’inca 
Zamore, sovrano di una parte del Potoze e il conquistatore spagnolo Guzman, governatore 
del Perù. 
129 Jean-François Regnard (1655-1709) dopo una vita di viaggi (il più originale narrato nel 
Voyage de Laponie [Viaggio in Lapponia], 1681) e avventure (La Provençale [La Provenzale]) inizia 
a scrivere arlecchinate per i Comédiens-Italiens; a partire dal 1694 il suo repertorio viene 
rappresentato alla Comédie-Française. Erede di Molière per le tematiche affrontate, ma 
senza la tragicità dei suoi personaggi né la sua vena moralizzatrice, Regnard vuole 
soprattutto divertire con storie al limite del possibile che riflettono con ironia le mode e le 
infatuazioni del tempo. 
130 Il personaggio di Eraste, appare in tre commedie di Molière: innamorato di Lucile nel 
Dépit amoureux [Dispetto amoroso]; amoroso di Orphise ne Les Fâcheux [Gl’Importuni]; 
innamorato di Julie nel Monsieur de Pourceaugnac [Il Signor di Pourceaugnac]. 
131 Il personaggio di Valère figura quale innamorato di Angélique ne Le Joueur [Il Giocatore], 
ed è lo zio di Clarice e del Cavaliere ne Le Distrait [Il Distratto]. 
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Clarendon, per esempio, prima stipendiato e poi deluso,132 Saint-Albin 
quando si chiama Sergi.133 Ma all’abitudine del frac, presa recentemente 
dal bel mondo in città e a maggior ragione in campagna, si deve rinunciare 
in nome del rispetto dovuto al pubblico. Ciò è così vero e consolidato che 
alla Comédie-Française il conte d’Olban, benché nel suo castello, indossa 
un abito tutto ricamato.134 
Bisogna del pari aver riguardo per una donna, un padre, un magistrato e 
portare il cappello nelle scene che si svolgono in campagna o col proprio 
servo e stare molto attenti, quando ci si traveste da servi o da soubrette, 
come Bourguignon e Lisette ne Le Jeu de l’amour et du hasard, a non 
sembrarlo troppo.135 Non si deve peraltro apparire come un signore o una 
dama: ma c’è una via di mezzo che un sottile discernimento deve saper 
cogliere. Ci vuole intelligenza. 
Vi dirò solo un’ultima parola, attori e attrici dilettanti: se non avete come 
direttore della vostra compagnia un tiranno illuminato, non avrete mai 
successo.136 
Non ci sarà sincronia, qualità preziosa che vi manca sempre. Solo uno 
scettro di ferro potrà mettere nelle mani, soprattutto delle vostre attrici, lo 
scettro di mirto e di rose che vi farà regnare sugli astanti e ottenere i 
consensi, gli applausi, l’ammirazione e l’entusiasmo. 
 
Lettera III 
Scusatemi, incantevoli signore e voi elegantoni di professione, se ho forse 
acceso in voi delle perplessità nell’indicarvi gli ostacoli. 
Molti di voi, senza vederli, li superano e non si sono mai pentiti. Preferisco 
questo a fronte di chi, allorché se ne accorge, si ferma spaventato dalle 
difficoltà. Ecco di che rassicurarvi. Avete una migliore educazione di quelli 
che si avviano al teatro, ed è una grande sfortuna che non ci si occupi 

                                                            
132 Clarendon personaggio dell’Eugénie [Eugenia] di Beaumarchais, dramma in cinque atti in 
prosa, Comédie-Française, 29 gennaio 1767; l’autore stesso aveva specificato che nel IV e V 
atto doveva indossare il frac. 
133 Diderot, Le Père de famille [Il Padre di famiglia], commedia in cinque atti in prosa, Comédie-
Française, 18 febbraio 1761. Saint-Albin confida al padre, M. D’Orbesson, che si fa chiamare 
Sergi e ha nascosto la propria disparità sociale perché innamorato di Sophie, una giovane 
povera; il suo abito è di conseguenza (atto I, scena 7). 
134 Personaggio della commedia di Voltaire, Nanine ou le Préjugé vaincu [Nanina ossia il 
Pregiudizio vinto], tre atti, in versi, Comédie-Française, 16 giugno 1749. La didascalia recita: 
«Signore ritirato in campagna», per cui dovrebbe vestire in modo meno appariscente. 
135 Commedia di Marivaux, Il Gioco dell’amore e del caso, tre atti in prosa, Théâtre-Italien, 23 
gennaio 1730. Dorante e Silvia per volere dei genitori devono sposarsi, ma entrambi per 
sondare il futuro coniuge, al loro primo incontro, prendono il posto dei loro rispettivi 
servitori, Silvia sarà Lisette e Dorante Bourguignon. 
136 La necessità della figura di un direttore è molto sentita dal Nostro, vi ritorna all’inizio 
della Lettera VIII. Era un problema più volte sollevato anche alla Comédie-Française dove 
tale funzione veniva espletata dai semainiers che coadiuvati dal suggeritore e dagli autori 
stessi, si sforzavano di dare un’impronta unitaria allo spettacolo. 
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abbastanza di loro prima di farli salire sul palco e poi, quando ci sono, 
lasciarceli perché dovrebbero vivere nell’alta società per conoscerne la 
pratica, infiammare, incoraggiare od onorare il talento. 
Un parruccaio di bell’aspetto che sbuca fuori da una locanda, un 
apprendista fabbro ferraio che lascia la bottega e i genitori, non può evitare 
gli iati e i legamenti sbagliati che faranno sì che ci si burli di loro. Rovinano 
o non rispettano abbastanza l’emistichio così uniforme nell’alessandrino, 
così zoppo nel decasillabo e nullo nell’ottonario. Non possono sapere se per 
combinazione incontrano un leonino se si tratta per sbaglio di cacofonia, di 
mancanza d’armonia, di un senso ambiguo, anche se in bei versi, o di 
ridondanza fuori luogo.137 Si sorvola con accortezza. Un autore non può 
occuparsi dei duemila versi che compone, come un attore di duecento che 
impara a memoria e di cui conosce immediatamente il forte e il debole. 
I vostri attori dilettanti hanno un modo di porsi, di presentarsi, di cercare di 
piacere, sconosciuto ai professionisti. Si pavoneggiano sul palcoscenico. 
Non sono contrari all’uso del belletto. Anzi spesso, dopo aver fatto finta di 
ripulirsi la faccia, lo lasciano per la cena. Contano, a spettacolo finito, di 
aver un qualche successo. Sono fiduciosi, sono allegri. Recitano solo 
quando stanno bene. 
Gli altri arrivano in scena, spesso con una faccia dell’altro mondo, malati, 
di cattivo umore, contrariati, inseguiti da creditori che in un a parte 
intravedono tra le quinte, esasperati dall’autorità del gentiluomo che dirige 
gli spettacoli di corte e da lui minacciati di prigione se, dopo una parte di 
ottocento versi, forse non vogliono recarsi nella sua dimora per recitare un 
proverbio per divertire i suoi bambini o la sua favorita. Uno schiaffo dato a 
un compagno durante le prove li obbliga magari, l’indomani, a sguainare la 
spada di cui quei signori si dichiarano sempre cultori, e uno screzio per la 
parte di caratterista che uno di loro ha appena lasciato per la prima 
amorosa, li rovina del tutto a teatro. 
C’è da dire altrettanto per le donne. Per esempio, quante ce ne sono 
nell’alta società che non sappiano sparlare come Célimène in una cerchia di 
adoratori?138 e non è forse sicura, se è bella (qualità primaria che le auguro), 
di essere applaudita ancor prima di aprir bocca? 

                                                            
137 All’epoca non essendoci una scuola d’arte drammatica, il Conservatoire è istituito solo 
nel 1784, gli aspiranti attori imparavano il mestiere direttamente sul palco imitando o 
improvvisando alla meno peggio; provenivano da ambienti sociali diversissimi, spesso privi 
di qualsiasi conoscenza in ambito letterario e con una dizione scorretta a causa del loro 
accento regionale. La frequentazione della migliore società era quindi il modo più semplice 
e diretto per acquisire quel bagaglio di atteggiamenti e posture atto a interpretare borghesi e 
nobili. 
138 Personaggio de Le Misanthrope [Il Misantropo] di Molière, cinque atti, in versi, Théâtre du 
Palais-Royal, 4 giugno 1666, Alceste, innamorato di lei, cerca di correggerne la superficialità 
e l’esagerata disponibilità a personaggi fatui e salottieri, ma senza riuscirci. 
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Sono consapevole che una compagnia amatoriale non dura a lungo e che 
presto una bega seria, una gelosia per la bravura, per un amante, par la 
presenza, potrà scombussolarla, ma finché esiste gode di molti vantaggi. 
Uno di questi, e non il minore, è di non sottostare a ruoli fissi; si può, a 
piacere, scegliere: servo, contadino, innamorato, a seconda del modo in cui 
ci si immagina la pièce. 
Un contratto di scrittura in città con il quale si è legati da due espressioni 
ridicole: «en chef et sans partage»,139 esclude spesso quelli che per aspetto e 
talento sono chiamati a certi ruoli. 
Ne abbiamo persino per le nostre auguste pudibonde, mestiere sconosciuto 
alle vere compagnie di commedianti. Ne abbiamo per i freddi impertinenti, 
per gli importuni e gli sciocchi, noiosi o spiritosi di cattivo gusto. Perché in 
società non s’incontrano che costoro. 
Anche viaggiare è veramente utile. Molti di noi hanno visto Garrick,140 Mlle 
Sidon, Mlle Dumesnil,141 nate entrambe dalle ceneri di Corneille e di 
Shakespeare, Préville,142 Molé, Lekain. Un attore professionista è andato da 
Nantes a La Rochelle, forse un attimo a Bordeaux da lì si è imbarcato per 
un paese straniero dove viene messo in prigione per debiti. 
A prova infine della superiorità che possono avere le nostre compagnie, 
cito proprio voi Eulalie e quattro o cinque attori che non conoscete e fra 
quelli che conoscete il nostro Jaloux sans amour,143 il nostro Don Lopez in cui 
si ritrovano i grandi attori citati in precedenza144 e oltre a questi 

                                                            
139 Contratto con il quale l’attore aveva diritto a recitare nel ruolo in cui era inquadrato da 
titolare e senza doverlo condividere, anche se poi poteva rivelarsi non all’altezza della 
funzione. 
140 David Garrick (1717-1779), massimo interprete del teatro inglese del Settecento, fu anche 
direttore di teatro, drammaturgo (le sue opere furono raccolte in 3 voll.: Dramartic works, 
1768) e autore di An Essay on Acting (1744). Aveva recitato a Parigi nel suo repertorio 
shakespeariano rappresentato in modo innovativo e aveva incontrato attori e autori, 
instaurando con loro proficui rapporti. 
141 Marie-Françoise Marchand, detta Mlle Dumesnil (1713-1802) grande interprete del teatro 
classico sulle scene della Comédie-Française tra il 1738 e il 1776; la sua recitazione fatta 
d’istinto e passione la opponeva a Mlle Clairon, come anche sottolineerà Ligne nella Lettera 
VI. 
142 Pierre-Louis du Bus, detto Préville (1721-1799) aveva recitato giovanissimo alla Foire 
Saint-Laurent e debuttato alla Comédie nel 1753. Dotato di grande talento, fu riconosciuto 
come uno dei più grandi attori comici del tempo deteneva il ruolo di ‘premier comique’; 
creò il personaggio di Figaro ne Le Barbier de Séville [Il Barbiere di Siviglia]. Anche il Nostro ne 
sottolinea la «grande varietà di meriti». I suoi Mémoires riecheggiano alcune pagine di Ligne. 
Cfr.: Mémoires de Préville, membre associé de l’Institut National, professeur de déclamation au 
conservatoire et comédien français, par K. S. H., Paris, chez Guillaume, 1812. 
143 Il Geloso senza amore, commedia in cinque atti, in versi liberi di Barthélemy Imbert (1747-
1790), Comédie-Française, 8 gennaio 1781. 
144 Gustave Charlier in LE ipotizza che possa trattarsi del personaggio di Lopez delle Fausses 
Apparences ou L’Amant jaloux [Le False apparenze o l’Amante geloso], comédie à ariettes di 
Thomas d’Hèle, del 1778, musica di André-Ernest Modeste Grétry (1741-1813). 
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Bellecour,145 Caillot,146 Carlin147 e Feuilly.148 Venti qualità essenziali o 
piacevoli talenti che mostra in società lo rendono ancora più caro a teatro.  
Vi citerò un attor giovane che preferisco a Fleury,149 Granger150 e Saint-
Fal,151 un Dupuis152 migliore di Brizard153 e un Crispin più allegro, più 
gradevole e di miglior compagnia di Dugazon.154 
Se non si ha l’energia per recitare la commedia, ecco un altro genere ben 
più facile. 
L’Europa ha scoperto improvvisamente un senso in più: ha aperto le 
orecchie. I Francesi hanno tradotto, imitato, saccheggiato Sarti, Cimarosa, 
Paisiello, Salieri,155 o composto qualche volta nel loro stile. La musica ha 
trovato la giusta via di mezzo tra le antiche prove di resistenza e di vocalità 
e i gargarismi italiani di un tempo e la monotonia arida e ignorante dei 
Francesi. 
Ci sono paesi dove tutti sono musicisti. Oltre a ciò ci sono eccellenti maestri 
un po’ ovunque. 
Rivolgetevi a loro, amabili compagnie amatoriali. Chi di voi non brillerà 
nella commedia, sarà una cima per l’Opéra-comique. 

                                                            
145 Jean Claude Gilles Colson, detto Bellecour (1725-1778), entra alla Comédie nel 1752, colto, 
raffinato ed elegante porta in scena personaggi nobili della commedia. 
146 Joseph Caillot (1733-1816), eccellente attore e cantante di una notevole estensione di voce 
(Opéras-comiques). Dal 1760 recita nella troupe del Théâtre-Italien.  
147 Potrebbe trattarsi di Carlino, soprannome di Carlo Antonio Bertinazzi (Torino 1710-Paris 
1783), celebre Arlecchino prima in Italia poi in Francia, debutta nel 1741 a Parigi al Théâtre-
Italien. 
148 Louis Henry Feulie (1736-1774) debutta alla Comédie-Française nel ruolo di valet in cui 
rivela una recitazione di notevole naturalezza. Sociétaire dal 1766. 
149 Abraham-Joseph Bénard, detto Fleury (1750-1822) entrò alla Comédie nel 1778 e riprese 
alcuni ruoli già tenuti da Molé, recitando per un periodo anche nel repertorio tragico per poi 
consacrarsi, dopo il 1782, a quello comico. Insegnerà al Conservatoire. Pubblicato postumo 
(1844) il suo ben documentato libro di Mémoires sul periodo 1757-1820. 
150 Pierre Philibert Granger (1736-1825) entrerà al Théâtre-Italien nel 1782 dopo aver recitato 
con varie compagnie in provincia. 
151 Étienne Meynier, detto Saint Fal (1752-1835) dopo aver recitato anche a Bruxelles in una 
compagnia amatoriale, entra come sociétaire alla Comédie nel 1784. 
152 Accenno al personaggio della commedia in tre atti, in versi liberi, Dupuis et Desronais di 
Charles Collé (1709-1783), Comédie-Française, 17 gennaio 1763. 
153 Jean-Baptiste Britard, detto Brizard (1721-1791), sociétaire dal 1758, stimato da Diderot 
par l’interpretazione del suo Père de famille. 
154 Crispin, valet di Valère in Crispin rival de son maître [Crispino rivale del suo padrone] di 
Lesage, commedia, atto unico, in prosa, Comédie-Française, 15 marzo 1707. J. B. Henri 
Gourgaud, detto Dugazon (1746-1809), fu applaudito attor comico alla Comédie dal 1772, 
insegnerà recitazione al Conservatoire nel 1786. 
155 Compositori settecenteschi di melodrammi: Giuseppe Sarti (1729-1802), Domenico 
Cimarosa (1749-1801), Giovanni Paisiello (1740-1816) e Antonio Salieri (1750-1823); tutti 
avevano viaggiato in Europa soggiornando presso le principali corti.  
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Se è ancora troppo per voi, vi consiglio le piacevoli pièces à vaudeville di 
Voisenon, Favart, Lesage, d’Orneval e anche Piis e Barré.156 Almeno sono 
figli dell’allegria e dei giochi di parole, ma anche di molto di più. 
Infine tutto ciò è preferibile piuttosto che passare la serata a sparlare o a 
sferruzzare senza dir nulla. Calcate la scena bella gioventù e sarete degli 
elegantoni, se non ce ne sono, perché i giovani, soprattutto in Francia, né 
vetturini né fantini, avrebbero forse imparato a reggersi in piedi e 
avrebbero cercato di piacere; scegliendo la via di mezzo tra il palafreniere e 
il pedante, potrebbero ritornare a quanto si è visto un tempo, piacevoli e 
ben fatti.  
 
Lettera IV 
Se si potesse imitare servilmente, consiglierei alle soubrettes di leggere il 
ritratto di una che ho osservato e che credo di aver amato.157 Era prodigiosa 
nei giochi scenici di fisionomia, di gaiezza, di vivacità, di smorfie. Ai suoi 
occhi, di una bellezza mai vista, si sommava una figura graziosissima, 
recitava in modo divertente facezie nel Tartuffe e nel Philosophe marié,158 ne 
coglieva ogni sottigliezza e altrettanto faceva nelle pièces di Regnard, 
sapeva analizzare le soubrettes dell’antico e del nuovo teatro, conosceva in 
egual modo Victorine,159 Cateau,160 Marotte Le Brun,161 La Fille Capitaine,162 
Roxelane,163 e padroneggiava le sfumature di passione senza tragicità, di 

                                                            
156 Tutti drammaturghi, scrissero anche per i teatri della Foire e del Vaudeville: Claude-
Henri de Fuzée, abbé de Voisenon (1708-1775), Charles Simon Favart (1710-1792), Alain-
René Lesage (1668-1747), d’Orneval (parigino, morto nel 1766), Pierre-Antoine-Auguste Piis 
(1755-1832), Pierre-Yves Barré (1749-1832). 
157 Si riferisce di tutta evidenza a Eugénie d’Hannetaire che deteneva il ruolo di soubrette: 
aveva debuttato nella troupe diretta dal padre nel 1761 impersonando Lisette ne Les Folies 
amoureuses [Le Follie amorose] di Regnard, commedia in tre atti, in versi, Comédie-Française, 
15 gennaio 1704. 
158 Philippe-Néricault Destouches (1680-1754), Le Philosophe marié ou le Mari honteux de l’être 
[Il Filosofo ammogliato ovvero il Marito che si vergogna di comparirlo], commedia in cinque atti, 
in versi, Comédie-Française, 15 febbraio 1727. 
159 Personaggio della commedia di Michel-Jean Sedaine (1719-1797), Le Philosophe sans le 
savoir, [Il Filosofo senza saper d’esserlo], cinque atti, in prosa, Comédie-Française, 2 dicembre 
1765. Nella didascalia Victorine è presentata come «figlia di Antonio», definito «uomo di 
fiducia del sig. Vanderk». 
160 Cateau «figlia di Michau, innamorata di Lucas» come figura nella didascalia della 
commedia di Charles Collé, La Partie de chasse de Henri IV, [La Caccia di Enrico IV], tre atti, in 
prosa, Comédie-Française, 16 novembre 1774. 
161 Marotte Le Brun, personaggio de Les Caquets [I Pettegolezzi] di Antoine-François 
Riccoboni, commedia in tre atti, in prosa, Théâtre-Italien, 4 febbraio 1761. Nell’Avertissement, 
l’autore afferma di essersi ispirato ai Pettegolezzi [delle donne] di Goldoni. 
162 La Fille Capitaine [La Ragazza capitano], commedia in cinque atti, in prosa (1672) di 
Montfleury (Antoine Jacob, detto), 1639-1685. Accenno al personaggio di Catos, «Suivante 
de Lucinde». 
163 Roxelane, personaggio della commedia di Charles-Simon Favart (1710-1792), Soliman 
second ou les Trois Sultanes [Solimano II ovvero le Tre Sultane], tre atti, in versi, Théâtre-Italien, 
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tenerezza senza insulsaggine, di gentilezza senza troppa allegria, nella 
Lisette del Glorieux.164 Recitava con altrettanta grazia la Lisette ne La 
Métromanie,165 con una comicità greve Martine delle Femmes savantes,166 in 
modo divertente la grossolanità di Nicole del Bourgeois gentilhomme.167 
Quante ne ho viste gloriarsi dopo aver detto che la gallina non deve cantare 
prima del gallo.168 O anche: 

 
E il vostro naso rotto mi fece vedere in realtà 

          Che eravate un corpo e non uno spettro.169 
 
Sapeva differenziare il nuovo genere delle femmes de chambre [cameriere], 
quelle che dipendono dalle donne di buona compagnia, della finanza, della 
magistratura, fino alle nuove servette anche dei repertori tedeschi e inglesi, 
le cui pièces vengono di continuo tradotte. 
Se un’attrice dilettante possiede un ottavo di questo ritratto, il suo successo 
è assicurato. La sua reputazione arriva alle stelle e se è un’attrice di 
commedia può, con diecimila franchi di emolumenti farne risparmiare 
trenta a un direttore che sarebbe obbligato ad assumerne più d’una per i 
vari generi. 
I travestimenti, per esempio, sono di loro competenza, il ruolo che richiede 
maggior ardore e impudenza rispetto agli altri, comporta un’aria risoluta 
che può servirle a meraviglia. 
La disinvoltura sul palcoscenico costituisce la prima qualità per tutte queste 
parti. La sicurezza attira quando si vede che è fondata unicamente sul 
desiderio di piacere, ben lungi dalla sfrontatezza che le più impacciate 
assumono per superare a quanto pare la loro goffaggine. Si mostrano 
briose, ma sono sempre sbadate e recitano sempre. Se fanno scherzi, la loro 
gaiezza rattrista tutti. Insinuano malizia in ogni cosa. Dandosi troppo da 
fare stancano il pubblico. Per ciò bisogna essere misurate nei gesti e recitare 
sempre sotto tono. Le grazie non sono date a tutti. Si può formare il gusto e 
forse il portamento, ma ciò che fa più piacere, quel tocco incantevole 
                                                                                                                                                       
9 aprile 1761. Soliman (a parte) a Osmin: «Quel jeu de physionomie! / Qu’elle a de feu dans 
le regard!», atto I, scena 10, vv. 439-440. 
164 Lisette «femme de chambre d’Isabelle» nella commedia di Destouches, Le Glorieux [Il 
Vanaglorioso], cinque atti, in versi, Comédie-Française, 18 gennaio1732. 
165 Lisette è la confidente di Lucile nella commedia di Alexis Piron (1689-1773), La 
Metromania. 
166 Martine «servante de cuisine» ne Le Donne savie di Molière, commedia in cinque atti, in 
versi, Théâtre du Palais-Royal, 11 marzo 1672. 
167 Nicole «servante de M. Jourdain» ne Il Borghese gentiluomo di Molière, commedia-balletto 
in cinque atti, in prosa, Théâtre du Palais-Royal, 23 novembre 1670. 
168 Battuta ancora di Martine: «La poule ne doit point chanter devant le coq» (atto V, scena 3, 
v. 1644). 
169 Battuta di Lisette (servante de M. Albert) al suo padrone cui ha teso un tranello; Les Folies 
amoureuses di Regnard: «Et votre nez cassé me fit voir par écrit, / Que vous étiez un corps et 
non pas un Esprit.», atto I, scena 2. 
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difficile da descrivere viene dalla natura e la vocazione per la commedia si 
manifesta fin dalla nascita, come quello per la guerra, per la poesia, per la 
musica e per la pittura. 
Dopo le soubrettes è logico parlare di chi ha a che fare con loro. Bisogna 
innanzi tutto cogliere la differenza fra personaggi del tutto artificiosi come i 
Crispino e i Jodelet e quelli che devono essere l’imitazione caricaturale di 
chi s’incontra in società. Appartengono naturalmente alla categoria i «rȏles 
à livrée».170 Credo però che sia necessario fare delle distinzioni. Il servo del 
Glorieux, ad esempio, va recitato in modo diverso dalla brevissima parte, 
che pure ne è una, di Lafleur.171 Lafleur è un babbeo che fa in conclusione 
una sciocchezza nel lasciare il conte visto che riconosce di esser ben nutrito 
e, agendo solo per stizza, deve mostrarsi sul palcoscenico con un’aria 
sempre ingenua o sempre imbronciata.172 Ci sono, credo, momenti molto 
imbarazzanti per i migliori servi. La fine de Le Dissipateur, dove il servo dà 
a Cléon una prova di onestà che mi ha commosso più di tutte le 
Andromache del mondo, richiede un gran ritegno.173 Se si abbandonasse, 
seppure per poco, al desiderio di far piangere, farebbe ridere; si penserebbe 
a una caricatura e siccome ci ha divertiti si potrebbe immaginare che abbia 
intenzione di continuare. Ci vuole un gran buon senso, penserei a una 
pausa di silenzio e a un tono piuttosto basso. Altre differenze. Ci sono servi 
che possono essere rappresentati come persone oneste anche se in modo 
assolutamente divertente. Servono al meglio il loro padrone ma se ne fanno 
beffe come per esempio ne Le Distrait.174 Non c’è nulla di male. Non 
bisogna prestar loro la maschera del servo di Turcaret175 e di molti altri; 
sono dei miserabili che fanno bricconate dal primo all’ultimo atto. Bisogna 
recitarli da scellerati provetti. Vari Mascarille e due o tre La Branche sono 
fra questi.176 Ci vuole molta freddezza, serietà e mistero. Ma se anche 
sembrano sfuggiti alle mani della giustizia, non devono avere l’aria così 

                                                            
170 Parti che richiedono che si indossi una livrea.  
171 Pasquin, «valet de chambre», Lafleur «laquais» del conte nella commedia di Destouches. 
172 Lafleur in lacrime racconta a Pasquin e a Lisette, che se la ridono, di essere infelice e di 
non sopportare il mutismo del conte (atto I, scena 3). 
173 Le Dissipateur ou l’Honnête friponne [Il Dissipatore ovvero La Truffatrice onorata] di 
Destouches, commedia in cinque atti in versi, Comédie-Française, 23 marzo 1753. Cléon 
viene a sapere di essere rovinato e Pasquin gli dice che resterà comunque sempre con lui 
(atto V, scena 19). 
174 L’Astratto, di Regnard, commedia in cinque atti, in versi, Comédie-Française, 2 dicembre 
1697. 
175 Flamand, «valet» di Turcaret, nella commedia omonima di Lesage, cinque atti in prosa, 
Comédie-Française, 14 febbraio 1709. 
176 Vari sono i Mascarilles di Molière: valet di Lélie ne L’Étourdi ou les Contretemps [Lo stordito 
o i Contratempi]; valet di Valère nel Dépit amoureux; valet di La Grange ne Les Précieuses 
ridicules [Le Preziose ridicole]. La Branche figura come valet di Damis in Crispin rival de son 
maître di Lesage. 
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patibolare come quelli che, non rispettando quella realtà così ben colta da 
Augé,177 sono solo scaltri senza il lato divertente della furfanteria. 
La maschera è uno dei grandi vantaggi della natura. È difficile, ad esempio, 
guardare Préville senza ridere. Basta quel po’ di comicità che sprizza da un 
simile volto per farci sbellicare. 
Nelle pièces che si scrivono oggigiorno c’è una mescolanza di grazia, di 
morale, persino di filosofia fondata su una maggior conoscenza del mondo 
e un nuovo genere di comicità. Ciò esclude il vecchio modo di recitare e 
deve accordarsi col genere richiesto da una breve Massima di moda o da un 
Epigramma su qualcuno di conosciuto o infine qualche tratto attuale. 
Non si devono fare troppe smorfie. Il servo è ben lontano dal Pierrot come i 
vecchi ridicoli dai Pantaloni e i Francesi dagli Italiani. È tutto dire. Ma è 
lecito permettere una qualche caricatura, se farà ridere tutti sarà 
appropriata. Bisogna proprio essere di cattivo umore per andare a fare il 
processo a chi vi avrà divertito. Non è disdicevole che i comici siano un po’ 
scimmie e le soubrettes molto ironiche. Si richiede che Pasquin imiti 
Moncade,178 io voglio che l’attore e l’attrice, oltre al personaggio, imitino 
l’uomo. Il migliore avrà qualche difetto naturale, qualche vezzo cui si può 
dar risalto in modo divertente. Il servo non deve far altro che riprendere i 
tic dell’innamorato da cui dipende; forse la cosa non gli piacerà, ma peggio 
per lui. Noi ci occupiamo dei più e il pubblico si diverte per una piccola 
cattiveria che gli viene annunciata e che crede di aver commesso. Se si è 
vivaci e se si tratta di prosa forse vi aggiungerà un po’ del suo, ma con 
grande precauzione e gusto: bisogna esser sobri con questa gentilezza che 
comporta del pericolo. Ma se non è naturale, produce un effetto del tutto 
contrario. Se la prende per le lunghe non piacerà. Se la prende troppo 
dall’alto, è troppo fiducioso e c’è da scommettere che l’autore che vi ha a 
lungo pensato, l’avrebbe concepito così se fosse stato giusto. Se il tono è 
modesto, appare timoroso, segreto e diventa freddo. In quanto ai versi è 
evidente che si deve rispettare l’armonia e aver comprensione per il lavoro 
di un povero diavolo che avrà penato due anni per fare ciò che voi 
distruggete in un minuto. Si arrischia a volte in modo intempestivo un a 
proposito, un ecco, un ah!, un ma…, un oh! oh! e quanto l’autore si sarebbe 
permesso se non avesse dovuto sottomettersi alle regole della cesura e se 
avesse dovuto esser letto e non rappresentato; ma almeno che non se ne 
abusi. C’è un modo di ascoltare che sembra esprimere qualcosa. Saper 
ascoltare è anche un grande talento e poi togliere la parola senza lasciarla 
mai in sospeso. È molto facile che le soubrettes si permettano la licenza di 
aggiungere qualcosa. Non possono farlo come i servi ai quali si confà molto 

                                                            
177 François Augé (1733-1783) debutta alla Comédie-Française nel 1763 dopo aver recitato in 
varie compagnie (Vienna, Lione) distinguendosi nei ruoli di valet: Mascarille, Crispin, Basile. 
178 Pasquin è il servo di Moncade ne L’Homme à bonnes fortunes di Baron, commedia in cinque 
atti, in prosa, Comédie-Française, 31 gennaio 1686. 
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meglio. Ma non per questo si deve aver l’aria di conversare con il parterre 
che vuole essere accarezzato, come un fanciullo. A volte vuole essere 
rispettato, si erge allora a tribunale severo. Vuole essere trattato con 
riguardo, spesso è tiranno. Vuole essere sperimentato, sondato, messo alla 
prova, è come una graziosa fanciulla un po’ umorale. Si può supporre che il 
freddo, il caldo siano influenti? Questo anche è vero. Si può supporre che vi 
contribuisca il numero degli astanti? Questo è pur vero. Allora è ancora più 
accalorato, afferra tutto. Coglie al volo una parola, un nonnulla lo fa ridere. 
Porge maggior attenzione. Gli attori sono più allegri. Mostra maggior 
indulgenza. Gli attori sono più fiduciosi. Ma che non vi facciano troppo 
affidamento. Mai familiarità. Che emerga di quando in quando un 
atteggiamento di rispetto, nella circostanza in cui il pubblico è terzo 
giudice, come per esempio quando un’attrice scoppia a ridere suo 
malgrado per un evento imprevisto, o quando non sa a memoria la parte, o 
quando si verifica una caduta, un fatto imprevisto, ecc. Che il primo caso 
non si verifichi per cercare di ingraziarselo, si dovrebbe cacciarla dal teatro 
quando recita quello sgradevole riso forzato fin troppo spesso abusato, e 
che il secondo non si verifichi mai. 
La ragione dell’allegria degli spettatori nei giorni di grande affluenza 
risiede nel fatto che l’uomo è il solo animale che ride. Se uno ride, il riso, 
non si sa come, è contagioso. Ho visto ridere persino alle esecuzioni e si è 
ancora più portati là dove ci si riunisce apposta per divertirsi. Ebbene! ci 
sono giorni in cui gli attori piacciono al parterre anche se non sembrano 
pensare esclusivamente a lui. L’aria sbarazzina, ad esempio, ben si confà a 
una soubrette, ma che non sia esageratamente capricciosa. È necessario che 
sappia ridere e ridere a crepapelle come Nicole,179 e quasi come Zerbine.180 
Molte parti richiedono risate obbligate come queste. Diventano detestabili 
se non sembrano vere. Bisogna fare in modo che non ci si accorga che sono 
richieste dalla commedia. È una delle cose più difficili e che bisogna 
studiare. Una risata troppo corta, troppo affrettata, troppo stridula, fa 
prendere un’attrice in antipatia. Deve andare in crescendo e finire come se 
non ce la facesse più. Mai crescendo o diminuendo in serie; è meglio 
ricominciare, fermarsi e fare infine nella parte quanto si fa in privato. In 
questo gli attori e le attrici dilettanti sono spesso maldestri. A volte è 
un’uscita a dar spettacolo e viene sempre applaudita, come ad esempio nel 
finale de L’Homme à bonnes fortunes. Le uscite richiedono grande abilità. 
Bisogna che siano tumultuose, e se si ha l’opportunità di parlare, di gridare 

                                                            
179 Nicole, ne Le Bourgeois gentilhomme, ride durante tutta la scena con il suo padrone M. 
Jourdain (atto III, scena 2). 
180 Nella lista dei personaggi de Les Fourberies de Scapin [Le Furberie di Scappino] di Molière 
(commedia in tre atti, in prosa, Théâtre du Palais-Royal, 24 maggio 1671), Zerbinette, è 
descritta come «crue Egyptienne et reconnue fille d’Argante» (supposta zingara e 
riconosciuta come figlia di Argante). Ride di Géronte (padre del suo innamorato Léandre) 
senza accorgersi della sua presenza, atto III, scena 3. 
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o di cantare fin dietro le quinte, certamente vi si rimpiangerà. Bisogna 
sfruttare questo al massimo e non trascurare mai ciò che genera la risata 
gradevole del pubblico, lusinghiera ancor più degli applausi perché così 
non si interrompe la scena. Che per questo l’attore non accusi il parterre di 
freddezza. 
 
 
Lettera V 
So benissimo che Mascarille non deve mostrare la sua ferita né Jodelet la 
luna piena.181 A volte fare precise allusioni significa rispondere 
all’intenzione dell’autore. Se ne La Dame invisible dite senza malizia che 
«sotto la gonna blu avete visto guizzare un uccello», la battuta non sarà 
capita.182 Che la gente che si scandalizza per così poco se la prenda con gli 
autori delle pièces, con chi le fa rappresentare o con chi le richiede. Ma 
nessun attore nel recitare Montfleury rinuncerebbe all’allegria un po’ spinta 
de La Fille capitaine e de La Femme juge et partie.183 
La differenza che c’è tra il servo e Crispin consiste nel fatto che Crispin 
deve essere molto più svelto se non altro per saltare sul tavolo del signor 
Mirobolan,184 e avere un po’ l’aria da spadaccino, mentre l’altro è un pavido 
in buonafede. Crispin richiede anche mimiche e posture diverse, ce ne sono 
di obbligatorie come il gesto della spada, le riverenze, i salamelecchi, i salti 
su una gamba, lo scherzo del mantello. Oltre a ciò ci sono le solite arguzie. 
Ne Le Chevalier à la mode quando contraffà il suo padrone e cade in 
ginocchio davanti all’«incantevole oggetto che adora»,185 getta il cappello 
allo stesso modo del cavaliere e quando il padrone vuole riprendere il suo 
per metterselo in testa, si trova il cappello di Crispin che in questo 
momento patetico fa sempre ridere benché lo si sappia. È giusto variare 
altri scherzi simili. È sempre permesso servirsi di quanto è divertente. 
C’è una sfumatura in più di pavidità nei Jodelets, credo un po’ meno di 
finezza e a volte qualcosa di più caricaturale. 

                                                            
181 Mascarille, valet di La Grange e Jodelet, valet di Du Croisy ne Les Précieuses ridicules (scena 
11), commedia, atto unico, in prosa, Théâtre du Petit-Bourbon, 18 novembre 1659. 
Attenuazione dell’edizione delle Lettres del 1774: «Mascarille non deve slacciarsi le brache 
né Jodelet mostrare del tutto il suo culo dicendo che si tratta di una luna piena».  
182 Hauteroche (Noël Le Breton sieur de) 1630-1707, L’Esprit follet, ou la Dame invisible [Lo 
Spirito folletto o la Dama invisibile], commedia in cinque atti in versi, Comédie-Française, 22 
febbraio 1684. Scapin racconta a Pontignan quanto ha visto: «Je suis même trompé si sous sa 
jupe bleue / Je n’ai point vu deux fois frétiller une queue», atto IV, scena 4. 
183 La Femme juge et partie [La Moglie giudice e parte] di Montfleury, commedia in cinque atti, 
in versi, Théâtre de l’Hȏtel de Bourgogne, 2 marzo 1669. 
184 Nella commedia di Hauteroche, Crispin médecin [Crispino medico], tre atti, in prosa, 
Théâtre de l’Hȏtel de Bourgogne, luglio 1673. 
185 Il Cavaliere alla moda, di Florent Carton Dancourt (1661-1725), commedia in cinque atti in 
prosa, Comédie-Française, 24 ottobre 1687. 
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Gli Arlecchini richiedono maggior scioltezza. Tutta la leggerezza possibile, 
la più grande ingenuità, una voce un po’ forzata, una risata di circostanza. 
Una gran maestria nel saper piangere come si deve, comporta una specie di 
muggito, che ripetuto di quando in quando tra i singhiozzi, fa sempre 
ridere perché si direbbe che ha una stretta al cuore e poi di colpo lo si sente 
urlare con tutte le sue forze. Deve saper imitare con la voce il chiavistello 
della casa ne L’Embarras des richesses.186 Deve saper rompersi il naso contro 
le quinte, sputare ogni tanto in faccia agli amici, toccare l’amorosa con la 
sua spatola, saltellare, rigirarsi, strofinarsi contro di lei e ridere a brevi 
scoppi, ma molto acuti. 
Deve saper dare botte ben assestate, dopo aver affilato la lama ed averci 
camminato sopra per raddrizzarla. Deve correre a testa un po’ bassa, una 
mano sotto il braccio o sulla fronte, come se stesse riflettendo. Deve saper 
battere bene il piede in terra, gettare il cappello quando si spazientisce. Ha 
un modo tutto suo di soffiarsi il naso e di interpretare la scena della 
poltrona, come in Arlequin Hulla, che è di prammatica;187 né dimentica mai 
di mettere il cappello sulla spatola per gettarlo in faccia al padrone della 
sua cara Violette. Arlecchino è come un bambino e il migliore al mondo, ha 
buon cuore, è sensibile alle prime impressioni di gioia e di tristezza; è 
sempre piuttosto goloso. Arlecchino è incantevole.  
C’è un altro tipo di Arlecchino che gli Italiani chiamano Zanni, ma 
appartiene al loro teatro come i Mezzettini e gli Scaramuccia. Carlin che 
conosce tutti i generi non sarà mai rimpiazzato in questo. È forse il più 
grande artista dopo Molière perché crea, inventa in ogni momento e sul 
momento. Quanto è piacevole quando recita da solo o con una mosca! Nei 
suoi gesti si sentono i modi di un gattino. È sublime. Abbiamo preso in 
prestito dagli Italiani Pantalone, Scappino e Trivellino, ma si sono così 
francesizzati che tranne per l’età del primo, assomigliano in tutto ai nostri 
comici. Marivaux e Boissy ce li hanno fatti conoscere. Il primo innamorato 
di Silvia lavorava sempre per lei.188 Senza questa ragione avremmo avuto 
pochissimi Arlecchini francesi.189 Gli Arlecchini di Boissy sono spesso 

                                                            
186 L’Imbarazzo delle ricchezze, commedia di Léonor-Jean-Christine Soulas d’Allainval (1700-
1753), tre atti, in prosa, Théâtre de l’Hȏtel de Bourgogne, 9 luglio 1725. 
187 Arlequin Hulla ou La Femme répudiée [Arlecchino Hulla o la Moglie ripudiata], commedia, atto 
unico, in prosa, di Lesage e Jacques-Philippe d’Orneval (?-1766), Théâtre de la Foire Saint-
Laurent, 1716. 
188 Giovanna Rosa Benozzi, detta Silvia (1701-1758), dal personaggio della prima amorosa da 
lei interpretato. Figlia di una coppia di comici italiani, durante una ventina d’anni (1720-
1740) reciterà al Théâtre-Italien le principali pièces di Marivaux per lei espressamente scritte. 
Il suo successo fu enorme. 
189 Arlecchino figura già nel titolo di una delle prime commedie di Marivaux: Arlequin poli 
par l’amour [Arlecchino dirozzato dall’amore], (1720), ed è un personaggio ricorrente in gran 
parte della sua produzione drammaturgica: La Double Inconstance [La Duplice Incostanza], 
(1723); Le Prince travesti [Il Principe travestito], (1724); La Fausse Suivante ou le Fourbe puni [La 
Falsa Confidente ovvero l’Impostore punito], (1724); L’Île des esclaves [L’Isola degli schiavi], (1725); 
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trasformati in Crispini. Ho assistito al grande successo de Le Jeu de l’amour 
et du hasard.190 Ma non si confà a La vie est un songe.191 Il muso nero del 
cittadino di Bergamo, soprattutto con il berretto da notte, appare 
opportunamente all’abbaino ed è necessario, a quanto mi sembra, per 
rendere al meglio il contrasto fra Sigismondinet e Sigismond.  
Anche i marchesi ridicoli rientrano nelle competenze dei comici. Poche 
sono le regole da rispettare. Devono ispirarsi solo alla natura, ma a una 
natura molto ricercata. Li consiglio di lasciarsi andare al loro buonumore e 
di darsi molte arie. Non quelle arie alla moda caratteristiche della gente di 
elevata posizione sociale; siccome sono quasi sempre lacchè travestiti come 
Mascarille de Les Précieuses e l’Épine de Le Joueur;192 devono cercare di 
imitare i loro padroni, esagerare ciò che loro fanno, essere estremamente 
fieri, estremamente educati, estremamente risoluti. Manifestano questo 
primo carattere con un contegno molto autorevole quando vogliono fare i 
gran signori e gli spavaldi, imporsi con ostentazione, pavoneggiandosi, 
ancheggiando. La loro buona creanza si rivela con riverenze fino a terra, 
ma lateralmente, presentando a volte la spalla destra, a volte la sinistra e 
rialzandosi tanto lentamente quanto ci si è chinati con vivacità. Un 
movimento della gamba, una gamba che arriva in modo indecente quasi al 
corsetto di una contessa, come per darle la scalata. Una stretta fra le braccia, 
un brusco abbraccio rivelano gli amori dei marchesi. Ecco i tre punti 
fondamentali sui quali mi sembra che poggi la loro recitazione. Non 
dovrebbero ostentare un tono troppo insolente, quello dei successi galanti, 
la superficialità, la falsa padronanza e le stravaganze, all’occasione, 
andandosene, devono saper cantare; un «senza l’amore e senza le sue 
attrattive», ecc. non possono parlare troppo ad alta voce. Siccome l’alzare la 
voce infiamma la scena, non dovrebbero essere né troppo petulanti né 
troppo giocosi e fare quanto permette la voce. La parte deve essere 
caricaturale come la parrucca, le gale, il cappello piumato e tutto l’insieme 
del loro costume. È sbagliato recitarli attualmente in abiti moderni, sarebbe 
giusto: ma è sbagliato essere nel giusto. Gli altri fanno più effetto. Un 
marchese è una caricatura ambulante. Mi piace molto la parola caricatura. 
Viene dall’italiano, perché non impossessarcene e arricchire così la nostra 
                                                                                                                                                       
L’Héritier de village [L’Erede del villaggio], (1725); Le Triomphe de Plutus [Il Trionfo di Pluto], 
(1728); Le Triomphe de l’amour [Il Trionfo dell’amore], (1732); L’Heureux Stratagème [Il Felice 
Stratagemma], (1733); La Méprise [L’Equivoco], (1734); Les Fausses Confidences [Le False 
Confidenze], (1737). 
190 Anche Marivaux nel suo Il Gioco dell’amore e del caso aveva all’origine chiamato Arlecchino 
il servo di Dorante, per poi rinominarlo Pasquin. 
191 Louis de Boissy (1694-1758), La vita è un sogno (1732), commedia-eroica in tre atti, in versi, 
Théâtre-Italien, novembre 1732, ispirata all’opera di Calderón de la Barca. Arlecchino 
«buffone di corte» si proclama Sigismondinet, fratello minore del suo padrone Sigismond 
(atto III, scena 7). 
192 Il Giocatore di Regnard, commedia in cinque atti in versi, Comédie-Française, 19 dicembre 
1696. 
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lingua a spese degli altri? Non è forse meglio di charge, parola che non 
lascia intendere se si tratta di un ruolo o del modo di recitare di un attore.193 
Non è ora il momento di discuterne, passiamo ad altri argomenti. Mi sto 
ancora occupando di quelli che fanno ridere. 
I contadini, per esempio, non vanno recitati in modo troppo noioso. La 
natura deve sempre essere abbellita. Ma con il loro contegno, le loro 
riverenze, il loro tono di voce sicuro e un po’ più stentoreo rispetto agli 
altri, devono palesare un’aria di onestà. Devono sembrare impacciati nei 
convenevoli, correggere con i loro modi l’autore se li rappresenta troppo 
arguti, e compiere o dire una scempiaggine con molta allegria. Di solito 
quando entrano in scena fanno girare il cappello sui pugni o hanno le mani 
dietro la schiena, gesticolano più degli altri e gridano sempre più forte. 
I sempliciotti, i Thibaudois,194 i Gruaudières,195 i Flamand di Turcaret, i 
babbei, i grulli, ecc., si recitano quasi soltanto con la fisionomia. Hanno 
corpo, mani, gambe adeguati, una voce un po’ stridula e tutto ciò che 
caratterizza la balordaggine, come ad esempio un’aria attonita. 
I padri ridicoli o per meglio dire i padri burberi come il conte ne 
L’Impromptu de campagne,196 il barone di Sotenville197 e tanti altri dello stesso 
genere, devono essere rappresentati con ogni enfasi possibile. Più recitano 
con gravità, soprattutto da gentiluomo di campagna e con molta dignità, 
più sono buffi, più rispondono all’intenzione dell’autore. I balivi, i giudici 
di paese come Bartholin,198 i notai e i cancellieri di Dancourt199 sono parti 
mediocri se gli attori sono mediocri, ma diventano molto divertenti quando 
le si interpretano con l’autorevolezza di un senatore, lasciando trasparire 
                                                            
193 Ligne propone di usare la parola caricature attestata nella lingua francese fin dal 1740, al 
posto di charge che per il suo carattere polisemico, oltre al significato di imitazione e di 
caricatura, vuol dire anche carico, carica, mandato, incarico… 
194 Ricco negoziante ridicolo nella commedia (atto unico, in prosa) di Charles Dufresny 
(1648-1724), L’Esprit de contradiction [Lo Spirito di contraddizione], Comédie-Française, 27 
agosto 1700. Così viene descritto da Oronte alla figlia Angélique che dovrebbe sposarlo «[il] 
est un peu rustique, un peu grossier, mais il est franc» parla «de tout & à travers des choses 
où il n’y a n’y rime ni raison» (scena 6); [«è un po’ rozzo, un po’ grossolano, ma è sincero, 
parla di tutto e a casaccio, senza capo né coda»]. 
195 Marc-Antoine Legrand (1673-1728), L’Usurier gentilhomme [L’Usuraio gentiluomo], 
commedia, atto unico, in prosa, Comédie-Française, 11 settembre 1713. Il barone Claude de 
la Gruaudière, è il figlio dell’usuraio Mananville, ignorante, zotico e sempliciotto e dovrebbe 
sposare la giovane Henriette che si sacrifica per salvare il padre, rovinato dal gioco e vittima 
degli strozzini. 
196 L’Improvvisazione di campagna, commedia, atto unico, in versi di Philippe Poisson (1682-
1743), Comédie-Française, 21 dicembre 1733. 
197 Gentiluomo di campagna nella commedia di Molière, George Dandin ou le Mari confondu 
[Giorgio Dandino o sia il Marito gabbato], tre atti, in prosa, Théâtre du Palais-Royal, 9 
novembre 1668. 
198 Personaggio della commedia L’Avocat Pathelin [L’Avvocato Pathelin], tre atti, in prosa, di 
David Augustin Brueys, (1640-1723), Comédie-Française, 4 giugno 1706. 
199 Il personaggio, una sorta di notaio, appare ne Les Bourgeoises de qualité [Le Borghesi di 
qualità], commedia in tre atti, in prosa, di Dancourt, Comédie-Française, 13 luglio 1700. 



AAR Anno X, numero 20 – Novembre 2020 

 

 
55

che si tratta di un gioco. Perché se l’interprete fosse assolutamente in buona 
fede si riderebbe della persona e non del personaggio.  
I vecchi ridicoli sono le povere vittime ne La Sérénade,200 ne Le Retour 
imprévu,201 ne Le Deuil,202 soprattutto in numerose pièces brevi, ma anche in 
alcune lunghe come Les Fourberies de Scapin. Questi, ad esempio, non 
dovrebbero mostrare troppa buona fede nella loro recitazione né apparire 
eccessivamente creduloni su quanto gli si racconta. «No, dalla carrozza di 
Bordeaux», risponde quello a cui viene chiesto se è caduto dalle nuvole,203 o 
il «non lo vedo» di Monsieur Guillaume,204 sono sublimi quando lo si 
vuole. Più avranno l’aria di essere convinti, più ci si divertirà ai brutti tiri 
che vengono loro giocati e più sembreranno verosimili. 
Molière ha portato in scena i medici, Destouches i finanzieri. È essenziale 
per far divertire con queste parti copiare l’aria pedante e ignorante degli 
uni e quella rozza, brusca e inflessibile degli altri, ispirandosi a medici e a 
finanzieri molto conosciuti in società e ben in vista: sarà utile imitare il loro 
modo di vestirsi, di comportarsi e di parlare. È così che nei Geronte e nei 
Lisimon205 sono stati immortalati molti finanzieri. Col tempo i caratteri 
cambiano. Bisogna tener conto di quando sono state scritte le pièces. È 
evidente che il medico de La Soirée à la mode206 non debba essere recitato 
come il signor Purgon.207 Il finanziere de Le Financier208, che dà il titolo alla 
pièce, non deve assomigliare a Mondor.209 Quelli di oggi non hanno sempre 
le mani sul ventre né le battono né giocherellano con il bastone da 
passeggio come quelli di un tempo. È necessario che gli attori, come gli 
autori, riflettano sui cambiamenti di usanze, di abbigliamento, di tono; 
l’educazione amalgama le classi sociali e le sfumature diventano 
impercettibili. I matrimoni, le scuole e persino la corte hanno prodotto 
questa comunanza. Ci vogliono altri filosofi e altri pittori. La più sublime 

                                                            
200 La Serenata, commedia, atto unico, in prosa di Regnard, Comédie-Française, 3 luglio 1694. 
201 Il Ritorno imprevisto, commedia, atto unico, in prosa di Regnard, Comédie-Française, 11 
febbraio 1700. 
202 Il Lutto, commedia, atto unico, in versi di Hauteroche, Théâtre de l’Hȏtel de Bourgogne, 
1672. 
203 Battuta di Géronte in risposta a Merlin che lo vede arrivare all’improvviso, nella 
commedia Le Retour imprévu (scena 11) di Regnard. 
204 Ne L’Avocat Pathelin, atto II, scena 3. 
205 Personaggi ricorrenti nelle commedie di Destouches.  
206 Le Cercle, ou la Soirée à la mode [Il Circolo, ovvero la Serata alla moda], commedia episodica, 
atto unico, in prosa di Antoine-Alexandre-Henri Poinsinet (1735-1769), Comédie-Française, 
7 settembre 1764. 
207 Medico di Argan ne Le Malade imaginaire [L’Ammalato immaginario] di Molière, comédie-
ballet, in tre atti, in prosa, Théâtre du Palais-Royal, 10 febbraio 1673. 
208 Il Finanziere, commedia, atto unico, in prosa, di Poullain de Saint-Foix (1699-1776), 
Comédie-Française, 20 luglio 1761. 
209 Ricco finanziere de L’Écueil des mœurs, ou les Courtisanes [Lo Scoglio dei costumi, ovvero le 
Cortigiane], commedia in tre atti, in versi di Charles Palissot de Montenoy (1730-1814), 
Comédie-Française, 26 luglio 1782. 



Charles-Joseph de Ligne, Lettere a Eulalie 
 
 

 

 
 

56

scuola di questi ha come maestro Préville; lo si nomina spesso perché ha un 
alto numero di meriti. 
I «rȏles à manteaux»:210 personaggi contegnosi e divertenti quanto i 
finanzieri, si distinguono per il loro cattivo umore, i loro pregiudizi e la 
loro impronta borghese; se l’autore crea loro delle contrarietà e li mette 
confidenzialmente a parte della possibilità che venga rapita la moglie, la 
figlia o l’amante, allora è necessaria una mimica molto espressiva più che in 
ogni altro ruolo. Devono superare maggiori ostacoli rispetto ai finanzieri 
poiché non devono mai mutare l’impressione di gaiezza e di austerità che 
portano sul palcoscenico, avendo un’anima poco sensibile per partecipare 
agli eventi. Si tratta di solito di persone di un sol pezzo, gente brava, 
buontemponi che, senza correggere la propria ridicolaggine, avvertono 
quella degli altri e dicono ogni tanto ottime cose. Quell’uomo divino, di cui 
non si può pronunciare il nome senza inginocchiarsi, si è creato, oltre a 
questo, per far ridere, un genere interpretativo particolare nei suoi 
Sganarelles. Per recitarli in modo adeguato occorre saper esprimere 
diffidenza e buona fede, ma in modo beffardo; tutta l’opera di Molière 
esige caratteristiche speciali. Bisogna rappresentarlo senza agitarsi, gridare, 
gesticolare perché già di per sé è assai comico. Il sublime e la naturalezza 
dettano quanto c’è da fare a chi ha intelligenza e lineamenti del volto ben 
marcati. 
 
Lettera VI 
Ecco un argomento che è sempre stato trascurato. Quello dei farfuglioni, 
per esempio i Guasconi, gli Svizzeri, gli Inglesi. Che si faccia attenzione a 
Loyal211 da recitarsi in normanno, a Tout-à-Bas da recitarsi in alverniate,212 
a Houzey da recitarsi da Inglese,213 a Timantoni da Italiano. Si dovrebbero 
scegliere interpreti che abbiano studiato il modo in cui gli stranieri parlano 
il francese.  
Non sento mai dire, come vorrei, il Marchese di Pollenville «le Guerschon 
le plus aimable, le plus grétieux, je pépillonne».214 Eppure è il modo di 
pronunciare degli Inglesi che hanno anche l’abitudine di sibilare, e a volte 
aprono la bocca repentinamente a sproposito e la richiudono come per 
correggersi, allungando le parole. Gli Italiani devono invece far girare la 
lingua, avere di solito una voce sottile, alterare la fisionomia e modificare la 
pronuncia della u. Non so perché si faccia farfugliare Sudmer ne L’Anglais à 

                                                            
210 Così detti perché i personaggi indossavano in genere ampi mantelli. 
211 Sergente ne Le Tartuffe ou l’Imposteur [Tartufo o l’Impostore] di Molière, commedia in 
cinque atti, in versi, Théâtre du Palais-Royal, 5 agosto 1667. 
212 Gentiluomo alverniate ne Le Joueur di Regnard (1696).  
213 Milord Houzey, personaggio de Le Français à Londres [Il Francese a Londra], commedia, 
atto unico, in prosa di Boissy, Comédie-Française, 3 luglio 1727. 
214 Ligne vuol dare un’idea della pronuncia all’inglese della battuta di Milord Houzey: «È il 
ragazzo più amabile, più aggraziato, io sfarfallo», scena 6. 



AAR Anno X, numero 20 – Novembre 2020 

 

 
57

Bordeaux.215 Mi piace solo se la parte non produce sufficiente attenzione. Va 
bene per un modesto Inglese che altrimenti assomiglierebbe ai nostri 
babbei provinciali che, tra l’altro, hanno esattamente lo stesso modo di 
portare il cappello. Ma Sudmer ha tratti che ne caratterizzano la nazionalità 
anche senza farfugliare. Non mi piace che ci si serva di espedienti non 
pertinenti per farci ridere quando ve ne sono altri possibili. Si può 
presumere che Fréport abbia imparato il francese in Giamaica216 e il 
capitano di alto bordo sul suo vascello. Preferisco che dica con naturalezza, 
come glielo si fa dire, «che non bisogna impedire alle persone di battersi 
quando ne hanno voglia»,217 senza aggiungere nulla di buffo che c’è già 
nella parte dall’inizio alla fine, la migliore caricatura è di non averne. Il suo 
notevole sangue freddo lo rende spiritoso. Considero nella classe dei 
farfuglioni quelli che devono avere un’affettazione particolare nel loro 
modo di esprimersi. Ad esempio quelli che pronunciano la erre moscia 
come il signor Dessoupirs ne L’Été des Coquettes.218 Spesso si fanno parlare 
con la erre moscia gli Abati come quelli de Le Cercle e de Le Mercure 
galant,219 queste ostentazioni si addicono, sono usi dire ze invece di je e 
questo piace al parterre e ai palchi dove certamente si trovano molti 
stravaganti di quel tipo.  
Non so bene come definire le vecchie pazze, tutte le contesse e le Araminte, 
in genere si parla di «ruoli di carattere» che costituiscono una sorta di 
riconoscimento di invalidità alle attrici che per l’età non possono servirsi 
del tono della seduzione e dell’emozione. 
Si dovrebbero operare spesso simili cambiamenti alla Comédie-Française. I 
servi potrebbero aspirare ai «rȏles à manteaux» e ai finanzieri, le fanciulle 
alle madri, i giovani principi ai tiranni (perché ci tiranneggiano quando 
impersonano troppo a lungo gli attor giovani) e ai grandi caratteri se ne 
hanno la capacità. Ma sono più difficili dei re. Questi si interpretano più 
agevolmente, eppure non ne conosco che uno bravo, Brizard e uno sublime, 
Aufresne. 
Per tornare alle prerogative delle ricche vedove, di solito sono la 
pettinatura e il ventaglio che recitano per loro. C’è poco da dire sul loro 

                                                            
215 Commedia, atto unico, in versi liberi di Favart, Comédie-Française, 14 marzo 1763. 
Sudmer è stato durante la guerra il capitano di «un vascello con 38 cannoni». 
216 «Importante negoziante londinese di ritorno dalla Giamaica» ne Le Café ou l’Ecossaise [Il 
Caffè ovvero la Scozzese], commedia in cinque atti, in prosa di Voltaire, Comédie-Française, 26 
luglio 1760. 
217 Nella scena finale de Le Café ou l’Ecossaise, atto V, scena 6. 
218 L’Estate delle Civette, commedia, atto unico, in prosa di Dancourt, Comédie-Française, 12 
luglio 1690. 
219 Le Mercure galant, ou La Comédie sans titre [Il Mercure Galant, ovvero La Commedia senza 
titolo], cinque atti, in versi, di Edme Boursault (1638-1701), Comédie-Française, 5 marzo 
1683. Nella pièce il personaggio di Oronte è il cugino del fondatore de «Le Mercure galant», 
celebre gazzetta, prima trimestrale poi mensile, apparsa nel 1672 e diretta dallo scrittore e 
drammaturgo Jean Donneau de Visé (1638-1710). 
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conto, la parte è così solida che va da sé. È chiaro che la Baronessa de Le 
Chevalier à la mode è una provinciale molto ostinata e cattiva; è chiaro che la 
sorella di Démophon è una borghese piuttosto ridicola e molto innamorata 
di Ménechme.220 È chiaro che la contessa de Le Joueur lo è di tutti. L’una è 
più vivace, l’altra più appassionata e ha l’aria di andare in estasi al racconto 
del sogno «di Venere nel raggio di una lega».221 E così via. Ho parlato delle 
soubrettes, dei servi, dei Crispini, degli Arlecchini, dei marchesi ridicoli, 
dei contadini, dei sempliciotti, dei vecchi burberi e ridicoli, degli 
Sganarelle, dei medici, dei finanzieri, dei «rȏles à manteaux», dei 
farfuglioni e delle donne di carattere perché sono tutti personaggi che 
servono a far ridere. Passo a quelli che servono a interessarci. 
Si deve iniziare dalle donne per essere sempre cortesi. C’è poco da 
aggiungere a quanto il signor Rémond de Sainte-Albine ha detto sulle parti 
principali, soprattutto per l’intendimento della tragedia.222 Vi scopre 
sottigliezze che non avremmo mai sospettate che fanno venir voglia di 
cercarne altre e tutte tendono alla perfezione di un’arte di cui è il primo ad 
averne parlato in modo appropriato. Malgrado il mio desiderio di dargli 
ragione a volte non posso farlo e prendo, ad esempio, la libertà di non 
condividere la sua opinione sul famoso «Qu’il mourût»223 sempre citato in 
modo così noioso come modello del sublime, insieme al «Moi» di Medea,224 

                                                            
220 Personaggi de Les Ménechmes [I Menecmi], commedia in cinque atti, in versi di Regnard, 
Comédie-Française, 4 dicembre 1703. 
221 Ne Les Ménechmes il Cavaliere, che è innamorato di Araminte, le racconta il sogno che ha 
fatto: all’alba, come Venere cui somigliava moltissimo, l’aveva vista uscire dalle acque di un 
canale su un carro spinto dalle Naiadi: «Vous sentiez la Déesse une lieue à la ronde», atto I, 
scena 3. 
222 Rémond de Sainte-Albine dedica in particolare il capitolo 13 della seconda parte del suo 
L’Attore alle sottigliezze della tragedia: «Delle finezze che appartengono al tragico », trad. 
cit., pp. 354-357. 
223 Alla domanda di Julie che chiede al vecchio Horace cosa avrebbe dovuto fare il figlio 
contro i tre Curiazi, egli risponde: «Qu’il mourût, / Ou qu’un beau désespoir alors le 
secourût» (Che morisse, o che fosse sostenuto da una bella disperazione), Corneille, Horace, 
tragedia in cinque atti, in versi, atto III, scena 6, vv. 10121-1022. Secondo Rémond de Sainte-
Albine la risposta del vecchio padre si giustifica immaginando che il figlio fosse 
nell’impossibilità di vincere. Sovente gli attori ostentavano una grande veemenza sul ‘qu’il 
mourût’ e sorvolavano sul resto della risposta. Più opportuno sarebbe invece pronunciare 
freddamente la prima parte della frase e la seconda con estremo calore, L’Attore, trad. cit., p. 
357.  
224 A Nérine, che chiede a Medea cosa le resti nella tremenda circostanza in cui si trova, la 
moglie di Giasone risponde: «Moi, / moi, dis-je, et c’est assez.» («Io, io dico, ed è 
bastevole»), Corneille, Médée, tragedia in cinque atti, in versi, atto I, scena 5, v. 320, Théâtre 
du Marais, 1635. Per Rémond de Sainte-Albine la ripetizione di quel ‘moi’ era necessaria per 
completare l’emistichio e che l’attrice «dopo aver pronunciato il primo ‘me stessa’ con una 
maestosa freddezza, mette nel secondo una certa enfasi», L’Attore, trad. cit., p. 356. 
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al «Je crains Dieu, cher Abner et n’ai point d’autre crainte»225 e 
all’imprecazione di Aiace. È chiaro che quel vecchio romano colpito più 
dall’onta della fuga dell’ultimo figlio, che peraltro sta perdendo proprio in 
quel giorno, deve dire con forza nel primo trasporto di onore e di rabbia 
«doveva morire». Ma il secondo verso, che molti critici hanno giudicato, 
erroneamente, rovinare il primo e sminuirne fortemente il significato, è 
l’effetto di una breve riflessione che scaturisce dalla natura ed è in tal senso 
che va detto. Dubitate degli sforzi di quelle anime coraggiose che 
respiravano solo amor di patria e di gloria? Non ne abbiamo altri esempi? 
Non è forse più considerevole quello di una donna di Sparta che va 
incontro al messaggero per chiedere notizie: apprende che i suoi quattro 
figli sono morti, gli dice che non è questo che vuole sapere, s’informa della 
battaglia e si reca al tempio per render grazie agli dei per la vittoria?  
Non si tratta di un interesse personale, ma riguarda l’onta di una famiglia. 
La natura repressa a Sparta in una situazione generale, doveva esserlo 
ancor più a Roma in un’occasione particolare da cui dipendevano la gloria 
e il disonore di una schiatta antica e illustre. 
Invece quanto dice di Fedra,226 di Zaïre,227 di Agamennone228 e di Burro229 è 
veramente illuminante. Le sue riflessioni sono qua e là raggi di luce che 
vengono a illuminare il cammino incerto degli attori che fino ad ora 
potevano interpellare solo il loro giudizio e ricevere ben pochi consigli. 
Quanto aggiunge a proposito di Junie,230 della sorella di Héraclius e di 

                                                            
225 Il sommo sacerdote Joad così ribatte ad Abner, alto ufficiale dei re di Giuda: «Temo Dio, 
caro Abner, e non ho alcun altro timore», Racine, Athalie, tragedia in cinque atti, in versi, 
atto I, scena 1, v. 64, Comédie-Française, 5 marzo 1716. 
226 Rémond de Sainte-Albine esamina nei dettagli la scena 5 del secondo atto della tragedia 
di Racine in cui Fedra svela a Ippolito il suo amore (vv. 581-711) e suggerisce come graduare 
l’espressione della passione, L’Attore, trad. cit., pp. 339-341. 
227 Rémond de Sainte-Albine prende in esame la scena sesta del quarto atto nel paragrafo dal 
titolo «Dell’arte di sfumare i passaggi da un’emozione all’altra», e indica all’interprete come 
rendere le varie fasi attraversate da Orosmane che cerca di capire quale segreto nasconda 
Zaïre: dalla fierezza alla tenerezza per giungere infine alla collera più violenta, L’Attore, trad. 
cit., pp. 341-343.  
228 Rémond de Sainte-Albine, sempre attento alla minime sfumature, suggerisce che il verso 
finale della battuta di Agamennone (Racine, Iphigénie en Aulide, cinque atti, in versi, Théâtre 
de l’Hȏtel de Bourgogne, 1675, «Madame: je le veux, et je vous le commande» [Signora, lo 
voglio e ve lo ordino], atto III, scena 1, v. 818) vada detto moderando il tono imperioso per 
rispettare l’amor proprio della regina, L’Attore, trad. cit., p. 350. 
229 Esaminando il discorso di Burro ad Agrippina (Britannicus, tragedia di Racine, cinque 
atti, in versi, Théâtre de l’Hȏtel de Bourgogne, 13 dicembre 1669, atto I, scena 2) l’interprete 
deve sì avere un tono deciso nel dire la verità, ma nel contempo manifestare il rispetto 
dovuto alla madre dell’imperatore, L’Attore, trad. cit., pp. 330-332. 
230 In questa stessa tragedia di Britannicus, Junie dovrà portare in scena la finezza dei suoi 
sentimenti, sarà «una principessa tenera e ingenua, ma prudente e decisa, che ama 
veramente e non nasconde il suo amore», L’Attore, trad. cit., p. 351. 
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Léontine,231 del giovane Horace, di Rodogune,232 di Sévère233 e soprattutto il 
suo «Achève» dei Machabées,234 a cui nessuno, scommetto, aveva pensato, 
basta per rimpiangere che non si sia dato la briga di analizzare così tutto 
Corneille, che ne ha tanto bisogno, Racine, Crébillon e Voltaire. Perché sono 
d’accordo che gli attori interpretino tutti i tragici e soprattutto i moderni. 
Certamente Mitridate è così come ce lo descrive. Ci sono sciagurati che lo 
alterano rendendolo scellerato e convulsionario.235 Augusto deve mostrare 
il suo nome e la bontà più nobile, più severa, più grande e per questo più 
terribile contro quel Cinna che ne ha tanto abusato,236 ma deve essere 

                                                            
231 Personaggi femminili della tragedia di Corneille, Héraclius, empereur d’Orient, cinque atti, 
in versi, Théâtre de l’Hȏtel de Bourgogne, 1647. Secondo Rémond de Sainte-Albine sia 
Pulchérie che Léontine devono rivolgersi all’usurpatore Phocas con fredda determinazione 
(rispettivamente atto I, scena 2 e atto IV scena 4), L’Attore, trad. cit., pp. 355-356. 
232 Rémond de Sainte-Albine analizza alcuni versi della tragedia di Corneille Rodogune 
(cinque atti, in versi, Théâtre de l’Hȏtel de Bourgogne, 1644, atto I, scena 5, vv. 359-362) nei 
quali l’attrice che interpreta la parte del titolo, nel cercare di giustificare la sua passione per 
Antioco, sospende a un certo punto la voce quasi a cercare i termini adatti a designare la 
tirannide del potere, L’Attore, trad. cit., p. 351. 
233 Rémond de Sainte-Albine ricorda come Baron/Sévère nel Polyeucte di Corneille (cinque 
atti in versi, Théâtre de l’Hȏtel de Bourgogne, 1643) pronunciava dopo la morte di Polyeucte 
il verso «Servez bien votre Dieu, servez votre Monarque» [«Obbedite al vostro Dio, obbedite 
al vostro Monarca»], atto V, scena 6, v. 1804, insistendo sulla seconda parte dell’emistichio 
per evidenziare quanto la dedizione al sovrano fosse più importante dell’attaccamento alla 
religione, L’Attore, trad. cit., p. 349. 
234 Les Machabées [I Maccabei] di Antoine Houdar de La Motte, tragedia in cinque atti, in 
versi, Comédie-Française, 6 marzo 1721 (atto I, scena 4). Scrive Rémond de Sainte-Albine che 
Mizaël sospende per un attimo il racconto che sta facendo alla madre sulle atrocità patite dai 
fratelli, ma con fermezza lei gli dice di continuare e di finire. L’attrice pronuncia il suo 
‘achève’ [concludi] con sangue freddo come se chiedesse il resoconto di un lieve incidente 
per dare al figlio una lezione di virtù, L’Attore, trad. cit., p. 355. Celebre battuta riproposta 
poi da Houdar de La Motte anche nella sua tragedia Inès de Castro (atto IV, scena 3) che 
permette a Voltaire di riconoscerne l’autore. Scrive Voltaire al prince de Ligne avendo letto 
le Lettres à Eugénie: «Ho provato un gran piacere nel ritrovare la battuta ‘achève’ di La 
Motte. Ero accanto a lui alla prima rappresentazione della pièce [Inès de Castro, 6 aprile 
1723], non aveva dichiarato chi ne fosse l’autore, a quella parola gli dissi: non è più un 
segreto, è vostra», Correspondance, cit., vol. XI, p. 816 (Ferney, 19 octobre 1774). 
235 Si tratta del personaggio eponimo del Mithridate di Racine, tragedia in cinque atti, in 
versi, Théâtre de l’Hȏtel de Bourgogne, 13 gennaio 1673; il riferimento è alla lunga battuta 
iniziale del terzo atto, vv. 755-862. Mithridate otterrà un grande effetto nel comunicare con 
semplicità ai figli «il piano delle operazioni con cui spera di umiliare la fierezza di Roma, 
piuttosto che dettagliare con enfasi e con il tono di uno che vuole che si ammiri l’estensione 
del suo genio e la superiorità del suo coraggio», Rémond de Sainte-Albine, L’Attore, trad. 
cit., p. 355.  
236 Cinna, ou la Clémence d’Auguste di Corneille, tragedia in cinque atti, in versi, Théâtre de 
l’Hȏtel de Bourgogne, 1640, Augusto, scoperta la cospirazione di Cinna tramata contro di 
lui, gli comunica di essere a conoscenza della sua perfidia (atto V, scena 1, vv. 1478-1541). 
Secondo Rémond de Sainte-Albine se l’imperatore non lascerà trapelare alcuna collera, si 
ammirerà la maestà del sovrano che giudica l’ingratitudine del traditore, L’Attore, trad. cit., 
p. 355. 
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diversa da quella di Tito.237 Non so se qualcuno l’abbia detto prima di me, 
ma se così fosse, mi sembra che si provi un certo piacere per qualsiasi 
scoperta fatta in favore del gusto. Non ci si duole di essere stati preceduti, 
ci si incoraggia invece e ci si rallegra di compierne a sua volta. Mi lascio 
andare al piacere di lodare un altro e così ho meno scrupoli a non 
condividere sempre il suo parere. Perché scredita le belle citazioni così 
spesso proposte con un’infinità di altre non consone al suo livello e 
all’argomento trattato? Le Bourgeois gentilhomme poteva fornirgliene? E 
quello zoticone di Dorante che viene presentato come un elegantone, un 
furbo di corte, un giovin signore che la sa lunga, può stargli a cuore, in 
coscienza?238 Né Molière né lui hanno avuto in quel momento, ci 
scommetto, lo spirito che presta loro. Perché mettere anche tanta malizia 
nell’asserzione di Dorine?239 Certamente è un gioco scenico dire, con un 
diverso tono, «fatti su un certo modello». Si tratta di una di quelle 
sfumature che gli esperti sanno così bene far valere; è ciò che illumina la 
scena, l’epigramma della strofa. Si offre così a volte, a chi non andrebbe a 
cercarli, il tratto saliente della parte, la facezia nel comico e il terribile nel 
tragico. Infine il massimo dell’abilità degli attori, a qualsiasi genere 
appartengano, consiste di solito nel servirsene e ha ragione a sottolinearlo. 
Ma la soubrette non pensava, ve l’assicuro, che al «bel muso» cui ha già 
fatto onore.240 Perché darle l’intenzione di umiliare Orgon e di mettere 
l’accento sulla virtù di Elmire? Pensa di riconciliarsi con lui rendendolo 
uomo di corte e di buona società? Ho visto il momento in cui lo avrebbe 
reso possibile. E invece no! Lasciatelo nel suo stato di borghese.241 Per 
rendercelo più interessante e far credere alla clemenza del «principe 
nemico della frode»,242 Molière accenna a dire il vero, ma di sfuggita, ai 

                                                            
237 Accenno all’imperatore romano nella tragedia di Racine Bérénice, cinque atti, in versi, 
Théâtre de l’Hȏtel de Bourgogne, 21 novembre 1670.  
238 Per Rémond de Sainte-Albine alcune parti richiedono sfumature molto particolari. 
L’interprete di Dorante deve non solo ostentare un’aria di verità ma adempiere a due 
compiti in apparenza contraddittori: da una parte è essenziale che non gli sfugga nulla che 
possa rivelare alla marchesa e a M. Jourdain l’inganno, dall’altra è necessario che gli 
spettatori vedano in lui l’imbarazzo per una situazione tanto critica, L’Attore, trad. cit., pp. 
319-320. 
239 Battuta di Dorine: «Il est bien difficile enfin d’être fidèle / À des certains maris, faits d’un 
certain modèle» [È ben difficile infine essere fedeli / a certi mariti fatti su un certo modello], 
Tartuffe, atto II, scena 2, vv. 513-514. 
240 Dorine a Orgon, che dice: «Sans être damoiseau, / Tartuffe est fait de sorte…» [Senza 
essere un damerino, Tartuffe è fatto così], replica sottovoce: «Oui, c’est un beau museau» [Sì, 
è un bel muso], Tartuffe, atto II, scena 2, vv. 559-560. 
241 «Orgon nel Tartuffe è un uomo che ha vissuto a corte e che ha servito con distinzione 
nell’esercito; farne un banale borghese di una cittadina di provincia vuol dire presentarcene 
una copia falsa», L’Attore, trad. cit., pp. 371-372.. 
242 Nella scena finale del Tartuffe, l’Exempt [l’Ufficiale di polizia] ristabilisce l’ordine grazie 
all’intervento illuminato del re: «Nous vivons sous un prince ennemi de la fraude» [Viviamo 
sotto un principe, nemico della frode], atto V, scena 7, v. 1906. 
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suoi servigi. Come può un uomo così ottuso, così succube del peso dei 
pregiudizi, averne veramente resi? Certamente non ha mai visto né 
l’armata né Versailles checché si dica e lasciatelo recitare come volete senza 
la pur minima nobiltà, ma in modo comico, attenzione, non dico in modo 
plateale. Né farne un quadro alla Teniers.243 La verità deve esserne il 
miglior pregio e se è vero che l’illustre autore del Misanthrope abbia a volte 
fatto fare smorfie ai suoi personaggi, i suoi sberleffi mi sono cari poiché 
sono veri e sarei molto contrariato nel vedere gli Sganarelle più 
gentiluomini di quanto non siano. Che si ponga attenzione a quanto ho 
appena detto sui personaggi grotteschi, non assomigliano a quelli di 
Callot.244 Sono caricature della verità, ma quali ne vedo tutte le domeniche 
nei nostri balli popolari. Si trovano pochi cornuti così zelanti da voler 
apparire come gli altri sia per paura di diventarlo, sia per il rovello di 
esserlo già. 
Ma infine ce ne sono e Molière doveva andarne a cercare gli originali nel 
popolo, poiché è chiaro che una maggiore educazione avrebbe guastato 
quanto era entusiasta di trovarvi; nell’alta società, dove non ci si fa più 
caso, la cornutaggine non sarebbe così divertente. È poco probabile che una 
persona di buon gusto nel vedere Tartuffe punito voglia ancora subissarlo 
d’ingiurie. Non è naturale. Cita anche Tout-à-Bas, la Flèche,245 Les Trois 
Cousines e Dancourt.246 Non sono d’accordo. Gli concedo la recitazione di 
La Thorillière nel personaggio di Champagne de La Mère coquette.247 È di 
grande insegnamento. 
Mi accorgo che è ora di parlare delle amorose e delle prime parti nella 
commedia e nella tragedia. 

                                                            
243 David Teniers (1610-1690) incisore e pittore fiammingo molto apprezzato per le sue opere 
di genere pittoresco e aneddotico che rappresentano scene popolari o di contadini rese 
molto realisticamente. 
244 Jacques Callot (1592-1635) incisore e disegnatore francese. Di grande originalità la sua 
serie dei Capricci seguita da numerose raccolte di stampe notevoli per varietà, in cui appare 
il suo gusto per il fantastico e il grottesco. 
245 Servo di Cléante ne L’Avare [L’Avaro] di Molière, commedia in cinque atti, in prosa, 
Théâtre du Palais-Royal, 9 settembre 1668. 
246 Le Tre Cugine di Dancourt, commedia in tre atti, in prosa, Comédie-Française, 18 ottobre 
1700.  
247 Pierre Le Noir, sieur de La Thorillière (1659-1731) aveva debuttato nella troupe di Molière 
al Palais-Royal nel 1671, viene poi ammesso alla Comédie-Française nel 1684 per recitare nei 
ruoli comici. Miglior attore nel suo genere, affermava d’Aigueberre, anche se a volte cadeva 
in qualche esagerazione, cfr.: la sua Seconde Lettre du Souffleur de la comédie de Rouen (1730), 
traduzione, introduzione e note di Valeria De Gregorio Cirillo, Seconda lettera del Suggeritore 
della Comédie di Rouen al garzone del caffè, ovvero conversazione sui difetti della declamazione, 
Acting Archives, Napoli, 2012, pp. 243-244. La Mère coquette, ou les Amants brouillés [La Madre 
civetta ovvero Gli Amanti in disgusto], commedia in cinque atti, in versi, Théâtre de l’Hȏtel de 
Bourgogne, 1665, di Philippe Quinault (1635-1688). Secondo Sainte-Albine 
nell’interpretazione del servo Champagne l’attore sapeva abilmente lasciar intendere quanto 
doveva ancora esser detto, L’Attore, cit., pp. 234-236. 
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Lettera VII 
Per il patetico, l’interessante, il seducente che si imiti Mlle Gaussin, a quanto 
si dice, perché a lei dobbiamo Zaïre e Lucinde.248 Possiamo dimenticare 
questi due debiti di riconoscenza verso di lei? Per il bello, il nobile, 
l’audace, il maestoso e soprattutto il vero, che si imiti Mlle Clairon,249 come 
ho già detto. Per il grande, il furioso, non dico per il coraggioso, dico il 
temerario, lo stupefacente, i cambiamenti da un sentimento all’altro, i colpi 
di scena anche dove l’autore non li ha voluti, che dico, i colpi di fulmine, gli 
scoppi di voce, le pause, le sfumature, il riserbo, che si pensi a Mlle 
Dumesnil. Queste due attrici, favorite in modo sbalorditivo da una voce 
ben differente l’una dall’altra, hanno silenzi più eloquenti dei più bei versi 
delle pièces in cui recitano. Così trascinano e incantano con un’inflessione 
di voce, con un modo di riprendere il fiato, con «un non so che 
d’inspiegabile». Ma quanto difficile seguirle nel loro procedere! Un 
nonnulla in più o in meno basterebbe a rovinare la recitazione più sublime. 
La Dumesnil soprattutto che è spesso come un’ode di Pindaro, più in alto 
delle nuvole, assomiglia a Corneille. Più è sublime, più temo la sua caduta. 
Recita all’improvviso venti versi con una volubilità espressiva che in 
qualsiasi altra interprete farebbe ridere. Ne sono stato tentato, oso 
ammetterlo, quando non vi ero abituato. Ma il segreto della sua arte 
consiste nell’intramezzare in ogni cosa tratti sfolgoranti che brillano ancor 
di più senza tuttavia eclissare le bellezze tenebrose che l’intensità della 
situazione le ha strappato con un tono fino allora sconosciuto alla tragedia. 
Per questo mi stupisce ancora ogni volta, soprattutto in Mérope e in 
Hermione.250 Il suo scherno nei confronti di Oreste potrebbe facilmente 
apparire come uno scherzo crudele, ma sa evitarlo.  
Così Lekain faceva sprofondare sotto terra Molé dicendogli in Britannicus 
«Siete ancora giovane e vi si può istruire».251 Allo stesso modo Molé è 
beffardo in maniera sublime e pieno di eleganza come lui, è tutto dire, 

                                                            
248 Jeanne Catherine Gaussem detta Mlle Gaussin (1711-1767), sociétaire alla Comédie dal 
1732, aveva trionfato interpretando per la prima volta l’eroina nella Zaïre di Voltaire. Qui il 
principe accenna anche al personaggio della giovane ingenua ne L’Oracle [L’Oracolo], 
commedia, atto unico, in prosa, di Saint-Foix, Comédie-Française, 22 marzo 1740.  
249 Claire-Josèphe-Hippolyte Léris de La Tude, detta Mlle Clairon (1723-1803), acclamata 
interprete del teatro tragico e fra le più celebri attrici del suo tempo; cfr.: Hyppolite Clairon, 
Memorie e riflessioni sulla declamazione teatrale, traduzione, introduzione e note di Valeria De 
Gregorio Cirillo, Napoli, Acting Archives, 2014. 
250 Eroine rispettivamente della tragedia eponima di Voltaire (cinque atti, in versi, Comédie-
Française, 20 febbraio 1743), e di quella di Racine, Andromaque.  
251 Britannicus di Racine. Battuta di Lekain/Néron a Molé/Britannicus, atto III, scena 8, v. 
1044: «Vous êtes jeune encore, et l’on peut vous instruire». 
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quando afferma in Nicomède: «E se Flaminio è il loro capitano, / potremo 
trovargli un lago Trasimeno».252 
Infine Mlle Clairon è la prima ad aver riso nella tragedia e non dispiaccia a 
molti e a quella Lecouvreur tanto celebrata;253 la considero superiore a lei e 
a tutto quanto si è visto. Garrick, quel famoso Inglese sostenitore di 
Shakespeare, così l’ha giudicata ed è partito da Parigi come la regina di 
Saba dopo aver ammirato, ma senza preoccuparsi di avere un seguito. 
Quanto mi piace una giovane attrice, colei che mi sembra assomigliarle di 
più, che tutta presa dalla parte, compenetrata dal carattere, contrariata 
perché non si iniziasse, diceva non molto tempo fa: «Alzate dunque il 
sipario» esattamente con il tono in cui avrebbe recitato Caliste.254 Non è 
questo il segno del vero talento? 
Ho già detto di studiare Lekain. Che i nostri attori chiedano come 
pronunciava: «Quanto la patria è cara a tutti i cuori bennati!»255 dopo aver 
guardato intorno a sé e attraversato il palcoscenico con un’arte di cui lui 
solo era capace. Mai Corneille è stato così eccelso, Racine così commovente 
nell’espressione che dava a volte con gli sguardi, i silenzi, le intonazioni e le 
reticenze.  
Purché non sia zoppo, in verità, con molto belletto tutto è accettabile nella 
tragedia. L’arte può supplire alla natura. Ma essa sola regna su Talia. Dirò 
forse un’eresia ma sono del tutto persuaso che si troveranno eccellenti 
attori tragici piuttosto che eccellenti attori comici per la ragione che spesso 
le commedie sono meno ben fatte rispetto alla tragedia. Poi anche per la 
ragione che si piange più facilmente di quanto si rida e che è più semplice 
presentare situazioni patetiche piuttosto che divertenti, così ben conosciute 
da Molière, da Regnard, da Destouches e da Dancourt, spesso da Lesage e 
da Baron; occasionalmente da Marivaux, una volta da Gresset e da Piron, 
due volte da Beaumarchais. 

                                                            
252 Nicomède di Corneille, (tragedia in cinque atti in versi, Théâtre de l’Hȏtel de Bourgogne, 
1651), «Et si Flaminius en est le capitaine, / Nous pourrons lui trouver un lac de 
Trasimène», atto II, scena 3, vv. 619-620.  
253 Adrienne Couvreur, detta Mlle Lecouvreur (1692-1730), considerata la più grande 
interprete del primo Settecento; seguendo i consigli e l’esempio di Baron riuscì a imporre 
una recitazione naturale e sensibile nel repertorio tragico. Morì improvvisamente in 
circostanze misteriose.  
254 Probabile accenno a Eugénie d’Hannetaire. Caliste, figlia di Sciolto, senatore genovese, 
eroina della tragedia Caliste di Charles Pierre Colardeau (1732-1776), cinque atti in versi 
(Comédie-Française, 12 novembre 1760) ispirata al testo del drammaturgo inglese Nicholas 
Rowe, The fair penitent. 
255 «À tous les cœurs bien nés que la Patrie est chère!», dal Tancrède di Voltaire, tragedia in 
cinque atti in versi (Comédie-Française, 3 settembre 1760), atto III, scena 1. Primo verso della 
battuta che l’eroe pronuncia entrando in scena all’inizio dell’atto. In un’altra tragedia di 
Voltaire, Le Fanatisme ou Mahomet le prophète, scrive Ligne in un passaggio poi soppresso 
«l’attore è eccelso, la sua voce si presta all’enfasi dogmatica che cerca di sedurre», LEG, p. 
123.  
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Deve ben rifletterci chi di solito porta in scena i titoli delle pièces di questi 
autori: che l’argomento infiammi la loro immaginazione, che lo seguano 
nella realtà. Che vedano che il Glorieux non deve essere recitato né da 
smargiasso né da damerino. Che l’Important lo è solo nei confronti di 
Vieuxencour e di quelli che vuole intimidire, ma che allora lo è in modo 
esagerato;256 che il Philosophe marié non è un pedante, ma un uomo di 
ottima compagnia;257 che il Dissipateur è un dissoluto affabile e volubile, 
ma che ama in buona fede.258 Che l’Homme du jour, oggi, si trova 
dappertutto,259 che il Misantropo non essendo più attuale può essere un po’ 
artificioso. Il Joueur secondo me è recitato a volte molto male. Ne darò un 
esempio. Chi interpreta il giocatore è quasi sempre o troppo freddo o 
troppo furibondo. Sembra che venga apposta sul palco per picchiare 
Hector. Lo vedo adirarsi con lui alla domanda se Seneca fosse di Parigi. 
Non è naturale che dopo aver già trovato sbagliate molte proposte che gli 
erano state fatte si dia la pena di rispondere seriamente come se pensasse di 
istruirlo in quel momento. Sono persuaso che dovrebbe dire «No, era di 
Roma», distrattamente, come se non sapesse chi gli parla né a che proposito 
gli si ponga questa domanda strampalata, ed è su «Dieci volte a carta tripla 
essere scoperto per primo!» che ci si deve arrabbiare.260 
Si dice che era giusto seguire Grandval.261 Ma a prescindere dal suo modo 
di pronunciare la erre ha avuto, credo, molti difetti. Bellecour, pessimo nel 
tragico quanto Lekain è detestabile nel comico, andava citato per la 
naturalezza e l’aria disinvolta sul palco. Piaceva l’uniformità del suo stile. 
Con le mani quasi sempre nella giacca o con una mano sul volto e il suo 
toccarsi l’orecchio quando fa una bella cattiveria al padre o all’amata. Era 
sempre bravo perché era sempre vero.  
I bei marchesi, i damerini e i giovani principi della tragedia non sono facili. 
Molé ha l’aria di quanto c’è di più piacevole a corte, di più alla moda, del 
miglior tono per il teatro, perché non assomigliando a loro non si sarebbe 

                                                            
256 L’Importante, soprannome del conte di Clincan, è il protagonista della commedia di Jean 
de Palaprat (1650-1721) e di David-Augustin de Brueys (1640-1723): L’Important de cour 
[L’Importante a corte], cinque atti in prosa, Comédie-Française, 16 dicembre 1693. 
257 Personaggio eponimo della commedia Il Filosofo maritato di Destouches. 
258 Il Dissipatore della commedia eponima di Destouches.  
259 Personaggio della commedia di Boissy, Les Dehors trompeurs, ou l’Homme du jour [Gli 
Esteriori ingannevoli ovvero l’Uomo alla moda], cinque atti, in versi, Comédie-Française, 18 
febbraio 1740. 
260 Valère, furioso per aver ancora perso al gioco, chiede al suo servo di leggergli un libro a 
caso, Hector prende un testo di Seneca, ma non sapendo chi sia gli chiede: «Était-il de Paris», 
al che Valère risponde: «Non il était de Rome / [continuando poi fra sé] Dix fois à carte 
triple, être pris le premier!», atto IV, scena 13. 
261 François-Charles Racot de Grandval (1710-1784) aveva debuttato giovanissimo alla 
Comédie nel 1729, eccellente nei ruoli comici, il suo difetto di pronuncia non gli impedì il 
successo. Si ritirerà dalla scene nel 1768. Fu anche autore, ancorché anonimo, di commediole 
libertine che venivano rappresentate sui palcoscenici privati. 
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apprezzati in società. Non c’è nessuno che reciti in Heureusement meglio di 
lui.262 Ma fortunatamente per Molé e per il marito, ci siete voi mia cara 
Eulalie. Dico fortunatamente perché quel cattivo soggetto, quel grazioso 
birichino, mi sembra proprio, senza le ragioni che glielo impediscono, che 
non aspetterebbe il ritorno del marito e non si accontenterebbe di cenare 
con la cugina.263 
Per aver successo in queste parti è necessario imitare la gioventù che al 
momento è in voga e parodiare il loro modo di porsi e di esprimersi. È 
naturale osservare che non si è damerini oggi come lo si era un tempo. 
Quelli che sembrano di non preoccuparsi di esserlo, sono spesso quelli che 
lo sono di più. I damerini di un tempo erano in buona fede, ma più 
sgradevoli; quelli di oggi non si rivelano di primo acchito, sono più 
semplici, più uniformi, più onesti, ma li si riconoscono dopo qualche 
tempo. Siccome non basta essere chi si recita per ben recitare, queste parti 
sono le più difficili nelle compagnie amatoriali e sono interpretate meglio 
da persone che non ne hanno l’aria, ma che sanno assumerla in scena. 
Sebbene la tragedia si rappresenti molto raramente in società, dirò di 
sfuggita che se si vuole correrne il rischio, bisogna, per i re, cercare un volto 
alla Brizard. Siccome si tratta degli stessi che recitano di solito i padri 
amorevoli, è essenziale che abbiano l’aria di galantuomini per piacere sia 
nel tragico che nel comico. 
Per i tiranni c’è un modo di vestirli, di pettinarli, un modo di far loro 
recitare la metà della loro parte, se i versi sono ben fatti, l’altra è facile. 
Dopo i re è necessario parlare delle regine. Vi ho già accennato. Quanto 
scrivo riguarda solo le regine madri. Ma si è provveduto a bandirle dal 
palcoscenico. L’Infanta nel Cid e Livia nel Cinna che occupavano la scena 
senza disturbare nessuno, da qualche anno non sono più presenti.264 È 
necessario che aggiunga ancora una parola a quanto ho detto a proposito 
dei padri amorevoli. Non bisogna renderli piagnucolosi. Sono spesso 
persone ancora giovanili che, per esserlo stato troppo, hanno avuto qualche 
questione d’onore e se la sono cavata egregiamente. Che si dica tutto ciò 
che si vuole, o l’autore o l’attore è scadente se si piange sul palcoscenico. 
Che ci si intenerisca, che ci si appassioni, che ci si commuova e che si sia 
commossi fino a restare quasi senza voce, ma mai profondi singhiozzi, 
singulti, rantoli in crescendo né fiumi di lacrime se si vuole far piangere. 
I ragionatori nella commedia sono solitamente, nella tragedia, i confidenti. 
Bisogna che siano persone di buon senso e basta. Attenti a evitare solo una 

                                                            
262 Heureusement [Fortunatamente], commedia, atto unico, in versi di Rochon de Chabannes 
(1730-1800), tratta da un racconto di Jean-François Marmontel (1723-1799), Comédie-
Française, 29 novembre 1762. 
263 Il giovane Lindor, innamorato della cugina, Mme Lisban, approfitta dell’assenza del 
marito per cenare con lei (scena 10) e corteggiarla. Ma improvvisamente M. Lisban torna, 
Lindor per non insospettirlo farà allora finta di essere interessato a Marton. 
264 Tragedie di Corneille. Parti soppresse nella prima metà del Settecento. 
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cosa, voler sembrare superiori. Ne ho visti in provincia metter troppa 
irruenza nella parte per accentrare o, se modesti, condividere l’attenzione e 
gli applausi. Quello  che allora si fa è ridergli in faccia. Si atteggiano dopo 
la recita e assomigliano a quella mosca di La Fontaine che pensava di aver 
lei tirato fuori la carrozza dal pantano.265  
Per la stessa ragione prendo la libertà di pregare le confidenti di non 
servirsi troppo del fazzoletto e di non fare le svenevoli perché ci si 
troverebbe obbligati di trovarne un’altra per sostenerle se per caso 
svenissero per la gioia o la tristezza e si andrebbe avanti all’infinito.266 
I commissari, i procuratori, i notai e altri uomini di legge mi cercherebbero 
briga se non dicessi una parola sul loro conto? In ogni caso avrò presto 
terminato. Spesso vogliono fare i faceti, e non mi dispiace, che utilizzino 
una folta parrucca, un paio di occhiali immensi, ecco cosa gli consiglio e 
con ciò gran sussiego e flemma. Siccome si deve trar profitto da tutti in una 
compagnia che seppur apprezzabile non è numerosa, questi signori devono 
esercitarsi e interpretare i racconti nella tragedia. Cosa non facile come si 
potrebbe pensare. Pochi in società sanno raccontare e ancor meno in scena. 
Théramène è ammirevole, ma non bisogna simulare né il drago dalle spire 
serpeggianti, né i flutti che si ritirano.267 Ulisse è altrettanto interessante e, 
se viene a rappresentarci i capelli ritti di Calcante con un’aria di eccessiva 
presunzione, si perde di vista la povera Ifigenia, si dimentica la sua 
sventura e si scoppia a ridere.268 Se ci rifletto, sicuramente la voglia che ne 
ho sempre è stata esaudita sia nella tragedia che nella commedia. Che lo si 
accetti. Chiedo scusa di parlarne così spesso, ma è necessario. Non posso 
scendere più in basso, a meno di parlare delle guardie, degli inservienti, del 
suggeritore e dello smoccolatore delle candele. Il direttore deve insegnare 
loro le parti, e le ammende correggerne i difetti. 
 
Lettera VIII 
È necessario un direttore rispettato e ascoltato che cerchi la piena armonia, 
e senza smorzare la voce di uno, corregga quella di un altro e valorizzi ogni 
minima sfumatura. Mi sembra molto ragionevole che ci si eserciti anche a 
lungo. Un tono imponente appiattisce spesso un altro che altrimenti 
sarebbe accettabile. Sovente la vivacità di una pièce dipende dai primi che 
                                                            
265 Accenno alla favola di Jean de La Fontaine (1621-1695), Le coche et la mouche [La carrozza e 
la mosca], Libro 7, favola 9. Ronzando e punzecchiando cavalli e cocchiere, la mosca è 
convinta di essere stata lei a far avanzare la carrozza sul cammino erto e sassoso. 
266 Anche d’Aigueberre critica l’uso del fazzoletto oltre che del ventaglio come poco 
verosimili. Cfr. la sua Seconda lettera del Suggeritore…, trad. cit., p. 249. 
267 Nella tragedia di Racine, Phèdre, (cinque atti, in versi, Théâtre de l’Hȏtel de Bourgogne, 1° 
gennaio 1677), Théramène racconta a Teseo le terribili circostanze in cui è morto il figlio (vv. 
1498-1570), ovviamente non è il caso di imitare a gesti i vari accadimenti. 
268 Nella tragedia di Racine, Iphigénie en Aulide, Ulisse racconta a Clitennestra la scena del 
sacrificio di Eriphile che si immola al posto di Ifigenia dopo l’intervento di Calcante (atto V, 
scena 6, vv. 1731-1794). 
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prendono la parola. Se hanno iniziato con un tono basso tutto assume quel 
tono e l’insieme è di una freddezza eccessiva. Bisogna assolutamente 
correggerlo soprattutto se ci si è lasciati andare. Bisogna aver recitato alla 
Comédie-Française per sentirne la verità. È una differenza assoluta. 
Non solo ci vorrebbe una piena armonia ma ancora un accordo. Se si 
scambiassero le rispettive riflessioni si migliorerebbe. Temo di cadere in 
quei luoghi comuni di cui ho parlato in precedenza, ma è necessario che mi 
esprima sul modo di dire i versi. 
Molière sembra essere il primo ad aver preso in giro, con il Mascarille delle 
Précieuses, l’abitudine di declamare e di far risaltare l’ultimo emistichio. Ne 
consegue da una parte una nenia insopportabile e dall’altra una monotonia 
noiosa al massimo. Ma non bisogna, conoscendo il principio di evitarli, 
correre all’impazzata senza riprendere fiato, violare la progressione dei 
versi e fermarsi dove non finisce il senso. Siccome l’emistichio non può 
essere che a metà o fine verso, bisogna che vi si ponga attenzione. Ma a tal 
proposito sarebbe meglio, credo, scrivere le parti in prosa, forse più difficili 
da imparare, ma verrebbero dette meglio.  
Se il francese potesse fissarsi una volta per tutte, il teatro ne trarrebbe un 
grande vantaggio. Ma a chi affidarsi per la decisione? Certamente all’uso. 
Ma l’uso cambia, se ne conosce il momento? Sul palcoscenico di Parigi non 
si fanno più risuonare le erre come un tempo; ci sono legamenti ridicoli che 
vengono soppressi perché darebbero adito a significati ambigui. Ce ne sono 
di necessari, anche se aspri che vengono addolciti. Per non fare uno iato a 
«gigot en hachis» del Tartuffe, si dirà ‘gigot’ ma non ‘gigot’en’.269 «Le bruit 
court en ville» [corre voce in città], non deve essere pronunciato 
«courtenville» che potrebbe sembrare il nome di qualcuno. Nel Cid non si 
dirà «le cham-pouvert».270 Né si dovrà dire «sur le cham-p à Paris» [seduta 
stante a Parigi]. Sono cose da evitare 
Per esempio si è soppresso il legamento della enne, ed è giusto. Se avessimo 
dovuto dire «Non’nil n’est rien que Nanine n’honore», il verso poi corretto 
sarebbe stato ancor più ridicolo.271 Fermarsi troppo a certi effetti 
dell’ortografia appare pedante, ma sarebbe da ignoranti non uniformarcisi 
perché turberebbe i meccanismi della prosodia. Le esse che alla fine delle 
parole seguite da vocale devono tutte farsi sentire, possono essere 
pronunciate senza però ricordare quelle delle Parades e delle Mlles 
Zirzabelles.272 

                                                            
269 Dorine racconta a Orgon che a cena Tartuffe, oltre a due pernici, aveva mangiato la metà 
di un cosciotto con un battuto. 
270 In luogo di «champ ouvert» [campo aperto], atto IV, scena 5, v. 1434. 
271 Verso poi corretto: «Non, il n’est rien que sa vertu n’honore» [No, non c’è nulla che non 
sia onorato dalla sua virtù], Voltaire, Nanine, ou Le Préjugé vaincu. 
272 Così veniva storpiato il nome di Isabelle, eroina delle pièces recitate sui Théâtres de la 
Foire, facendo il legamento, improprio, con la esse di Mademoiselles. 
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Non vedo perché si dovrebbe parlare sul palcoscenico in modo diverso da 
come si fa in società. Consiglio alle compagnie di provincia di abbonarsi 
per avere un delegato che da Parigi le istruisca costantemente sulle 
irregolarità della pronuncia.  
Anche per tutto questo le compagnie amatoriali superano spesso le altre. 
Sono più al corrente della pratica ed eccetto sei o otto celebri attori e attrici 
della Comédie-Française, negli altri c’è molta ignoranza. Sono persino 
sorpreso che con tutto lo spirito che passa tra le mani degli attori gliene 
resti così poco. 
Sono spesso deluso dagli a parte. Vengono detti o a voce troppo alta, 
distruggendo così l’illusione, o troppo bassa e allora quasi non si sentono. 
Vorrei anche che il corpo non fosse messo di fronte al pubblico, avere solo 
l’aria di parlare fra sé senza girarsi verso le persone con le quali si ha a che 
fare, il parterre ne soffre. Agli attori amatoriali si può rimproverare di non 
saper mai presentarsi in semicerchio sui loro palcoscenici minuscoli e 
ristretti quando, alla fine dello spettacolo, arrivano quasi tutti gli interpreti. 
Ancora uno dei nostri difetti è di spingersi e di lasciarsi spingere negli 
angoli. Spesso lasciamo il centro del palco senza sapere perché.  
Ci sono attori dal talento così marcato che malgrado i loro difetti sarebbero 
amati alla follia. Ma supponendo che lo siano fin dalla nascita, cosa che 
credo anzi ben necessaria, poiché sono persuaso che si nasca attore, pittore, 
poeta, musicista, generale; è essenziale tuttavia che si sappia ragionare sul 
proprio mestiere e non necessariamente per gli altri. Poco m’importa che 
mi si parli in modo appropriato della guerra se ci si batte male. Ci sono 
parti che l’attore deve creare, caratteri da definire, e se sono sbagliati non 
vengono compresi dagli intenditori. I Mondor di Heureusement273 e delle 
Fausses Infidélités274 hanno scarsa importanza, nondimeno bisogna renderli 
in qualche modo. Se non si dà loro un carattere, il pubblico se la prende con 
l’attore, mentre bisognerebbe lamentarsi con l’autore. Il signor Pincé, per 
quanto interessante, non varrebbe quanto vale se grandi attori non gli 
avessero dato la notorietà di cui gode oggi.275 Si può immaginare che ciò 
che appare così notevole in certuni possa diventare in altri come una cosa 
detta a caso? Se Molé non avesse delineato le parti di Desticulet e di tanti 
altri, sarebbero forse andate perdute per sempre. 
Così ho visto un’attrice creare la parte di Roxelane ne Les Trois Sultanes.276 
Non risulterebbe migliore di Elmire se dicesse con un unico tono: 
«Rispettiamo questo personaggio grottesco» o «questo sedicente 

                                                            
273 Il personaggio della commedia di Rochon de Chabannes si chiama in realtà Lindor. 
274 Personaggio minore nella commedia di Nicolas Thomas Barthe (1734-1785) Le false 
infedeltà, (atto unico, in versi), Comédie-Française, 25 gennaio 1768. 
275 Il signor Pincé è l’intendente del barone de L’Arc nella commedia di Destouches, Le 
Tambour nocturne, ou le Mari devin [Il Tamburo notturno ovvero il Marito indovino], cinque atti, 
in prosa, Comédie-Française, 16 ottobre 1762.  
276 Al personaggio di Roxelane, Ligne aveva già accennato all’inizio della Lettera IV. 
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signore».277 «Ecco la grande disgrazia, cinquecento! La cosa mi stupisce»278 
o «mi richiamerete», «Sono io, sono io a essere odiata».279 Un altro io, 
ancora più incantevole. «Ti sbagli, sultano», «Solimano, ti amo», ecc. 280 
Non esistono pièces ben fatte per un talento mediocre e in questa ho visto 
fare fiasco attrici di fama. Le tre sultane di cui vi parlavo sono incantevoli 
da recitare, ma ci vuole altro che un nasino all’insù. Insomma, lo ripeto, un 
talento, non dico mediocre, un talento modesto toglierà ogni attrattiva 
all’opera più perfetta. Chi potrà vantarsi di mettere così tanta gentilezza nel 
primo atto, vivacità e spirito nel secondo, varietà, tenerezza, nobiltà e 
ragionevolezza nel terzo? «È un genio?». No, dicevo, è Eugénie.281 Simili 
Roxelanes forse non si trovano, ma senza arrivare a quel punto di 
perfezione e di gradimento, si può ancora sperare di aver successo. Eppure 
ci si deve ricordare che ci sono parti in cui non è permesso essere mediocri. 
Se si è così in fatto di soubrettes, comici e bei marchesi si è decisamente 
scadenti. Verosimilmente potrebbero essere i soggetti migliori, quindi 
nessuna indulgenza per loro. 
Mi sono attenuto in questa operina in veste epistolare a un grande ordine 
di cui non mi ritenevo capace. Ho già reso conto della prima distribuzione, 
la seconda ha riguardato il mio modo di giudicare le parti interessanti del 
teatro come le giovani amorose, i giovani amorosi, i re e i padri nobili, le 
regine, i damerini e i primi attor giovani, i confidenti, i ragionatori, i notai e 
i declamatori di racconti. 
Mi sembra poi che, dopo aver finito questa specie di seconda parte, ne 
abbia iniziata, senza accorgermene, una terza ed è quanto scrivo da 
mezz’ora su tutto in generale, il mondo comico e tragico s’intende perché 
per l’altro ci sarebbe troppo da dire. 
Verosimilmente ci saranno non poche cose che avrò dimenticato. Non 
credo di aver parlato degli ubriaconi. Che si abbia un po’ pietà di loro, che 
non li si ubriachi a rompersi il collo a ogni istante. È del tutto ridicolo 
esagerare a tal punto. Si tratta dappertutto di un difetto quasi generale. Ho 
visto solo Bellecour recitarli a meraviglia, in particolare quelli di Turcaret e 
de Le Retour imprévu.282 È del tutto ridicolo che gli autori ubriachino gli 
attori così tanto e che questi si ubriachino così in fretta. La stessa cosa vale 

                                                            
277 Roxelane così parla a Soliman riferendosi a Osmin, atto I, scena 10: «Respectons ce 
magot» (v. 422), «Ce prétendu monsieur» (v. 454). 
278 Sempre Roxelane a Soliman sorpresa dal fatto che il sultano le abbia detto di avere 
cinquecento mogli: «Cinq cents! Mais, entre nous, cinq cents!… Cela m’étonne», atto III, 
scena 5, vv. 1252-1253. 
279 «Vous me rappelerez» (atto III, scena 4), «C’est moi. C’est moi qu’on abhorre», ma il testo 
di Favart recita: «À présent on m’abhorre» [Adesso mi su odia], (atto III, scena 5, v. 1188). 
280 «Tu te trompes, sultan» (atto III, scena 5, v. 1138), «Je t’aime, Soliman» (atto III, scena 10, 
v. 1467). 
281 «Era il nome di un’attrice» [nota del prince de Ligne]. 
282 Nelle già citate commedie: Turcaret di Lesage e Il Ritorno imprevisto di Regnard. 
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per le notti a teatro; sono prive di senso comune. Sappiamo che le pièces 
devono svolgersi nelle ventiquattro ore e là gli autori ne abusano dandoci a 
volte un atto di notte e due di giorno. La pièce sarebbe quindi di diciotto 
ore.283 
Se la notte è assolutamente così necessaria da non poterne fare a meno, che 
non la si faccia così buia come spesso succede. Ciò fa cadere un freddo 
terribile sull’azione, difficile da rinfocolare. Per questo accetto piuttosto che 
si strilli in alcune parti come quelle dei finanzieri e dei contadini piuttosto 
che si parli a bassa voce. Lo ripeto, niente comporta tanta noia quanto 
questo difetto e del resto ci si priva così della magia delle sfumature. 
Potrei parlare come un qualsiasi altro della messa in scena. Attualmente fa 
girare la testa a tutti. Si pensa che con il cordone di un campanello, e un 
orologio a pendolo si sia detto tutto. Sono grato a chi dipinge i fondali 
quando crea scene suggestive: un salotto magnifico, una piazza con belle 
fontane, una casa con peristilio e una strada con un colonnato, ma è ciò che 
noto di meno. Poiché tutto ciò, per quanto ben eseguito, non può mai fare 
illusione. Come mai, dato che oggi si è tanto affezionati alla consuetudine, 
parola tanto spesso ripetuta, non si pensa di far svolgere la scena in una 
semplice stanza ben chiusa, con gli attori che conversano attorno a un 
camino? Avrebbe almeno un’aria di verità. Perché non c’è nulla di così 
ridicolo di non far mai sedere le persone che sono a casa propria e, peggio 
ancora, di aprirsi a mille confidenze per strada. Non mi stupisce che ce ne 
siano di così fredde che quando ci penso mi sento raggelare. Scommetto 
che ci si arriverà e che nelle tragedie moderne, dove bisogna però accettare 
lo straordinario, non si metterà più alla prova la nostra buonafede quando, 
obbligati ad affidarci all’illusione, dovevamo credere a quanto ci 
proponevano e soprattutto alle battaglie dietro le quinte. Tutti questi 
tappeti verdi mi annoiano, mi si dice che a volte servono a simulare l’erba 
di una piazza, credo semplicemente che ci si dimentichi di toglierli dopo il 
primo spettacolo. Detesto anche che si cali il sipario durante lo spettacolo. 
Ci vorrebbero i così detti sipari di manovra, ma che dovrebbero trovarsi 
non prima della terza quinta. 
 
Lettera IX 
Felici gli uomini nati con la vocazione per il loro stato! Felici quelli che sono 
portati dalle circostanze a seguire quello giusto per loro. La provvidenza 
sempre equanime ha stabilito una collocazione per ognuno. Non c’è 
nessuno che non abbia la sua. Ma la difficoltà è di conoscerla e la capacità 
di sistemarvisi. 
Il talento dell’istinto vale più dello spirito. Giornalmente vediamo una 
quantità di gente che con lo spirito non riesce in niente. Con la consonanza 
di vocazione, di inclinazione, di professione, persone mediocri riescono in 
                                                            
283 Evidente errore di conteggio da parte dell’autore. 
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tutto ciò che intraprendono. Quanto spiego qui è in subordine e spesso 
produce un effetto garantito. Ci sono generali privi di senso comune 
quando non gli si parli di guerra, ma i loro occhi si animano se si discute 
del loro mestiere e fanno anche meglio di quanto dicono. 
Per questo può certamente essere che Mlle Lemaure fosse stupida quanto si 
dice284 e che attrici eccellenti non siano affabili. Tutti i talenti dello 
spettacolo derivano da un certo tatto che è innato. I paragoni, gli esami di 
coscienza, l’istruzione, i consigli correggono, attenuano, esaltano, indicano, 
mostrano, sviluppano le vocazioni. Ci sono le sferzate dell’arte, le 
tradizioni, i diversi generi di pubblico, le energie riconosciute che possono 
essere impiegate per garantirsi il successo. Ma molto spesso la riflessione 
nuocerà. Bisogna diffidare dello studio, fa intravedere troppi ostacoli. 
Coloro che hanno solo l’istinto cui ho accennato, saltano a piè pari le 
barriere che bloccano le persone di spirito. Queste sono fredde, non si 
abbandonano, vedono in ogni momento gli ostacoli che gli altri superano 
senza accorgersene. Da un lato, diranno, c’è il ridicolo se sbagliano il 
carattere, il timore della volgarità se sono allegri, della caricatura se sono 
impulsivi, dall’altro il timore del pubblico che vuole essere divertito e 
infiammato. La commedia, soggiungeranno, è la rappresentazione di 
quanto accade ogni giorno. Siamo dunque naturali. Sì, ma se lo siamo, non 
vale più la pena che ci paghino per vederci. Nulla di più naturale delle 
scene quotidiane della società. Tuttavia nessuno vi ride. Nessuno se ne 
interessa. Calcoliamo. Ecco la distanza del punto di vista, ecco l’altezza del 
palco. Che si studino gli effetti di queste due cause senza esagerarle. Sì… 
ma l’artificiosità?… il preziosismo?… le forzature!… Sì… ma i giochi di 
fisionomia? Le smorfie… ancora una volta le distanze. Tutto ciò turba la 
mente di chi, non avendo quel talento innato, cerca di crearsene uno o che, 
avendolo, lo ignora e scambia la natura con l’arte. Che mercato! che 
baratto!… 
«La punta di un orecchio sfuggita per disgrazia»…285 Ci si agita, ci si dà un 
modello, ci si lascia trascinare, si grida, si piange, si fa finta di ridere e si 
sperpera così un mare d’interessi, di furore, di tenerezza, di falsa allegria, 
di timore, di freddezza e di ardore. Dio sa su chi cade tutto ciò. Ma il 
parterre applaude. Vede impegno, varietà, sforzi. Si è facilmente ingannati. 
Si vanta l’attore, si celebra l’attrice: entrambi vengono rovinati. 
Sperimentate, giovani talenti. Lasciatevi andare, soprattutto voi attori e 
giovani attrici del gran mondo. Spingetevi anche troppo lontano, sarà più 

                                                            
284 Catherine Nicole Lemaure (1704-1783) una fra le più belle voci dell’Opéra, dove aveva 
debuttato nel 1721. 
285 Lasciar vedere la punta dell’orecchio è un’espressione che in francese significa ‘tradirsi’. 
Si ricollega al verso della favola di La Fontaine: L’Âne vêtu de la peau du Lion [L’Asino vestito 
con la pelle del Leone]: «Un petit bout d’oreille échappé par malheur» (libro V, favola 21). Un 
asino si era avvolto nella pelle di un leone facendo così paura a tutti, ma viene tradito 
dall’orecchio che spunta sotto il travestimento. 
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facile che restare al palo. Ebbene! Superatelo, perché è necessario per 
cominciare. Ma che sia la natura a dirigervi. Che l’arte l’assecondi, che 
l’abbellisca senza farla scomparire. Il libro intitolato Garrick, che si perde 
ogni momento nella sua metafisica, vuole che l’arte perfezioni la 
sensibilità.286 Queste due parole insieme non mi piacciono. 
Mille trucchi sono permessi. Il modo di finire una strofe, di pronunciarla e 
di lasciar vedere che si lo fa per piacere. Il pubblico ne è riconoscente. Non 
sempre è delicato, bisogna conoscerlo. L’attore annoia più facilmente in 
provincia e nei paesi stranieri perché partecipa a più spettacoli. Il parterre 
sempre identico si irrita molto facilmente. Intuisce, anticipa, aspetta, non sa 
se è tediato dalla pièce che vede spesso o dall’attore che vede sempre. Ma 
sbadiglia, brontola o si lagna. 
Se si avesse sempre a che fare con persone equilibrate non si sarebbe 
tentati dal servirsi di metodi poco delicati. Quello, per esempio, di 
rubare l’applauso a un altro o impedirgli di mettersi in luce. C’è un 
modo di favorire l’attrice o l’attore che piace ed è conosciuto dagli 
intenditori. Non si può decidere, per aver successo, fino a che punto 
rassomigliare alla parte. Capisco che nessuno si darà cura di passare per 
assassino e per avvelenatore di mestiere in seno alla società, e che un 
ministro o un esponente della corte non vorrà assomigliare a Narcisse se 
gli si facesse recitare la tragedia.287 Il fatto che l’amoroso e l’innamorata 
si amino di tutto cuore e senza timore, gioverà grandemente alla loro 
interpretazione. Non abbiamo forse visto tutta Parigi partecipare agli 
amori e alla fine degli amori di alcuni attori? Il parterre quasi sempre a 
conoscenza delle avventure e del carattere delle attrici si diletta ancor 
più se le stesse vicende si ritrovano, quasi identiche, sul palcoscenico. 
Per gli Spectacles de Société la cosa è certo più marcata, in quanto il 
parterre e i palchi vivono con chi è in scena. La piccola malizia, la lieve 
amenità un po’ cattiva, l’aneddoto del giorno, l’allusione, i sottintesi 
sono colti all’istante. Dufresnes era il vanaglorioso ne Le Glorieux.288 
Ribou era un giocatore.289 Molé è Desronais, un Dormilly.290 Bellecour è 

                                                            
286 Sticotti dedica all’argomento un intero capitolo: «Des moyens de perfectionner la 
sensibilité naturelle» [Sui mezzi di perfezionare la sensibilità naturale], nel suo testo Garrick, ou 
les Acteurs anglois, cit., pp. 87-96. 
287 Confidente molto discutibile nella tragedia di Racine, Britannicus. 
288 Abraham Alexis Quinault-Dufresnes (1693-1767), aveva riscosso successo 
nell’interpretazione del personaggio della commedia eponima, Le Glorieux di Destouches. 
Non ancora ventenne aveva debuttato alla Comédie-Française per poi ritirarsi assai presto 
dalle scene; aveva un modo molto naturale di recitare. 
289 Nicolas Ribou (1720-1759), giocatore accanito, era entrato alla Comédie-Française nel 
1748, ma dopo un duello con l’attore Rosely (1720-1750), da lui sfidato e poi deceduto per le 
ferite infertegli, dovette lasciare la Francia e si recò a Vienna. Si fa allusione alla pièce di 
Regnard, Le Joueur. 
290 Molé aveva interpretato la parte del finanziere nella commedia di Collé Dupuis et 
Desronais e quella dell’innamorato Dormilly nelle Fausses Infidélités di Barthe. 
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sempre Valsain.291 Penso che non si dovrebbe mai riconoscere l’attore. 
Trovare il mezzo per prendere le distanze da sé per non essere affettato sul 
palcoscenico se lo si è in società. È per questo che si dovrebbero scrivere le 
parti delle nuove pièces per l’attore o l’attrice in grado di recitarle. Senza 
che si dica: sono stato ingaggiato per questa altra parte, mi appartiene. Già 
sento i mormorii del foyer, le lamentele alle costumiste, i banali 
complimenti dei banali adoratori, i rimproveri all’imprenditore, le 
resistenze all’ispettore, gli improperi agli inservienti. Ho visto in alcune 
parti distinguersi attori di terzo rango e i primi essere eclissati dai secondi. 
Non troverei affatto disdicevole che i grandi talenti prendessero a volte 
libertà fantasiose. Sarebbe molto difficile ricevere tutti i vantaggi del merito 
senza subirne gli inconvenienti. Ma si deve trovare il modo di castigare 
l’amor proprio. Se si fallisce nelle grandi occasioni, è giusto che chi ha 
sbagliato sia punito e una piccola mortificazione fatta a ragion veduta con 
una parte subalterna, avrà più effetto della prigione di cui mai si deve 
parlare al genio.292 
Che gli attori siano formati dalla conversazione. Le scuole d’arte 
drammatica non possono aver successo.293 Non si diventa attore come si 
diventa geometra. Ma che gli attori si riuniscano per interrogarsi sulle loro 
rispettive opinioni, accordarsi meglio sull’azione piuttosto che durante le 
prove dove si farfuglia la propria parte senza recitarla e dove ci si abitua 
alla negligenza.  
Che i letterati sopraintendano, facciano riflettere sui minimi dettagli.294 Che 
chiedano cosa si pensi, che facciano anche scrivere sulle parti di ogni ruolo 
e che ne diano il senso. Non voglio i mezzi imponenti di un tempo. 
Mondory, scrive d’Aubignac, passeggiava, si agitava, poi scuoteva la testa, 
ecc.295 Non voglio che si scuota la testa, né che si pensi di girarla, ciò che 
succede quando non si è in scena, né farla girare il che capita quando si è 

                                                            
291 Personaggio delle Fausses Infidélités. 
292 Era purtroppo prassi assodata che a Parigi gli attori della Comédie-Française potessero 
essere imprigionati (anche solo per qualche giorno) alla minima mancanza verso il pubblico 
o per atteggiamenti poco decorosi. La prigione di For-l’Evêque era loro riservata. 
293 La posizione di Ligne è antitetica rispetto a quella dei contemporanei. Molte voci si erano 
levate in favore della creazione di una scuola d’arte drammatica. 
294 Era prassi assodata che gli autori fossero presenti alle prove, spesso indicavano agli attori 
gesti e posture quando non discutevano anche della recitazione, persino correggevano in 
corso d’opera i testi se sul palco apparivano inadeguati o poco incisivi. 
295 Mondory (Guillaume, Gilbert, sieur de), 1594-1651, protetto dal cardinale de Richelieu, 
aveva fondato il Théâtre du Marais e secondo d’Aubignac era il più grande attore del 
tempo. Quando appariva sul palcoscenico, prima di parlare, passeggiava «come 
sovrappensiero, agitandosi appena, scuotendo il capo, sollevando e abbassando gli occhi, 
assumendo diverse posture secondo il sentimento che doveva esprimere. Credo che facesse 
così per animarsi poco a poco e mettersi nella condizione di provare una mezza passione, 
perdendo, con quell’espediente, la freddezza naturale con cui entrava in scena e dandosi da 
solo il controllo necessario a non lasciarsi trasportare con troppa violenza», La Pratica del 
teatro, libro IV, capitolo II, trad. cit., p. 187. 
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un po’ civette e non bisogna scandire la commedia come un tempo 
all’Hȏtel de Bourgogne che assomigliava, credo, al recitativo dei nostri 
grands-opéras; voglio che la sensibilità o il terrore siano prerogative della 
tragedia e i riguardi, la delicatezza, la naturalezza, la grazie e la leggerezza 
prerogative dell’attore comico. 
Torno al modo di avvalersi della propria voce. Bisogna prendere il registro 
di mezzo. Il suono chiaro è quanto c’è di peggio. Non c’è più nessun’altra 
intonazione da assumere. Le sfumature non si fanno più sentire. Non si 
può più far risaltare ciò che dà tanta finezza alla recitazione. 
Vorrei che si stampasse in corsivo ciò che deve essere scandito dall’attore e 
con dei punti il tempo che si deve prendere… È spesso come un punto in 
musica. Dopo la pausa ci si slancia. Come Mlle Clairon proferiva: «Da cosa 
lo sa?».296 La sua è magia e attualmente rari sono i maghi. Eppure quel 
modo sarebbe utile all’istruzione degli uni e supplirebbe alla conoscenza 
degli altri. 
Un altro difetto considerevole consiste nel gonfiare la voce e nel crearne 
una artificiosa. Ci si abitua troppo ad arrotare la erre. Non capisco perché 
non venga seguito l’esempio di quel Greco famoso. Con l’impegno vi si 
porrebbe rimedio come alla balbuzie.297 Se si sapesse quanto sia utile la 
pronuncia della erre, come a volte aumenti il piacere; dato che si può, 
dandosi da fare, correggere la propria voce o valorizzarla… credo che non 
vada trascurato questo particolare. Ma spesso si pensa che sia piacevole. 
Mio Dio! che sciocchezza! 
Ritenete che l’imitazione sia utile? Siete persuasi che ciò che va bene per un 
attore possa andar bene per un altro? Credo che quanto possa convenire in 
un certo modo, lo stesso stile avrà successo ovunque. Ma bisogna pensare a 
renderlo proprio. Siccome non ci sono mai due persone che si assomiglino 
abbastanza da essere quasi identiche nell’interpretazione, è necessario che 
l’intelligenza faccia la debita differenza. Che si diffidi soprattutto della 
contraffazione, a meno che non serva per far ridere alle spalle di un altro o 
ridere alle spalle di chi se ne servirà.  
Non c’è arte che non sia così vicina ai due opposti. Presto ci si perde in 
discussioni. Si discute troppo. Si ragiona, ci si preoccupa, si distrugge ma 
senza rinnovare. È forse giusto recitare sotto tono. Le mani nella giacca, 
nelle tasche, sono preferibili ai gesti da burattino e danno più espressione al 
volto. L’attore è costretto a esprimere di più. Ho visto fisionomie recitare 
loro malgrado. Ma anche tale abilità, introdotta di recente, diventa 
impercettibilmente fredda. Gli attori prediletti scompariranno presto. 

                                                            
296 «D’où le sait-il?», battuta di Hypermnestre nella tragedia eponima di Antoine-Marin 
Lemierre (1723-1793), cinque atti, in versi, Comédie-Française, 31 agosto 1758, (atto II, scena 
2). 
297 Accenno all’oratore greco Demostene spesso citato nella trattatistica del tempo come 
esempio di superamento delle difficoltà di pronuncia grazie a un continuo esercizio. 
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Restano i loro esempi. Un guaio per chi li seguirà. Il pubblico invecchia con 
i veterani. Ci si abitua così bene a loro che cambiano senza che ce ne 
accorgiamo. Fanno dei tentativi, li incoraggiamo; piacciono di più e i poveri 
debuttanti faranno fiasco. 
Non c’è nulla di peggio di quegli energumeni che vogliono rappresentare 
tutto, che hanno il gesto per ogni cosa, che imitano la parola, che si 
dimenano, strabuzzano occhi terribili, agitano braccia e gambe e 
assomigliano più a persone prese da una crisi convulsiva che ad attori. Che 
si legga sull’argomento il poema di padre Sanlec sui movimenti della testa, 
degli occhi e del corpo nei predicatori.298 
È così che Cariddi è vicino a Scilla. C’è di che tremare tra la melopea e la 
monotonia di cui ho già parlato. Vi si è portati dal nuovo modo, tanto 
raccomandato, di legare i versi. Cosa succede? di imborghesire tutto. Né 
sfumature né enfasi, sempre freddezza nella declamazione, poche 
inflessioni nelle facezie del comico. Troppa rapidità nell’eloquio e spesso 
dei controsensi. 
Tutte queste considerazioni non vi sembreranno sorprendenti, Eulalie, 
perché siete una persona riflessiva. Ma che ne dite voi, attori dilettanti, per i 
quali scrivo? Non siete spaventati da quanto dovete ancora imparare? Se le 
vostre attrici sono graziose, che procedano spedite, piaceranno; perché vi 
avverto di una cosa, di non fare nulla a metà. Mai mezze conoscenze. 
Piuttosto non abbiatene alcuna e ancora, lo ripeto, procedete spedite. Ho 
citato una volta Aufresne, per gli intenditori è l’attore migliore, ma non per 
tutti, perché è il più audace e il meno prevedibile. I suoi occhi, il suo impeto 
suppliscono alla familiarità che a volte osa. Se un altro dicesse come lui 
«prendi uno scanno, Cinna»299 avrebbe l’aria di un mercante che fa sedere 
qualcuno al suo banco. Come è superiore quando nella commedia, sotto le 
spoglie di Lycandre e del Procuratore arbitro, sorprende e sempre 
incanta.300 
Poveri voi! che prendete la sua semplicità per insensibilità! Come è 
maestoso quando ne Le Père de famille parla a Dio! si direbbe che squarci la 
volta celeste e che voglia presentare all’Eterno il neonato che gli offre per 
farglielo riprendere.301 

                                                            
298 Louis de Sanlecque (1652-1714) autore del poema «Contre les mauvais gestes des 
prédicateurs» [Contro i gesti sbagliati dei predicatori], in Poésies héroïques, morales et 
satyriques par M de ***, avec quelques épigrammes, sonnets, madrigaux, etc. du même auteur [Poesie 
eroiche, morali e satiriche del Signor de ***, con alcuni epigrammi, sonetti, madrigali, ecc. dello stesso 
autore], Harlem, Vanden-Dael, 1696. 
299 «Prends un siège, Cinna», Corneille, Cinna, atto V, scena 1, v. 1425. 
300 Rispettivamente nella commedia di Destouches, Le Glorieux, e di Philippe Poisson, Le 
Procureur arbitre [Il Procuratore arbitro], commedia, atto unico, in prosa, Comédie-Française, 
25 febbraio 1728. 
301 Il Padre di famiglia; nella commedia di Diderot il padre ricorda al figlio le lacrime versate 
vent’anni prima al momento della sua nascita e le parole pronunciate: «O Dio! che mi avete 
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C’è un solo modo per recitare bene? Se così fosse, si potrebbe prevedere 
qualsiasi attore. Se così non fosse, non si potrebbe riuscire anche 
cambiando e certamente c’è un modo che è il migliore, e credo che ci si 
debba attenere. Ma quando si recita spesso davanti allo stesso pubblico, ci 
si può permettere qualche variante. Gli attori comici soprattutto. Per questo 
è necessario che si sentano di buon umore. E possono immaginare un gran 
numero di giochi scenici ai quali sarebbe freddo e sgradevole abbandonarsi 
il giorno in cui non fossero di perfetto umore. 
Dico di più. Quando si è sicuri di piacere ci si può permettere qualche 
controsenso. È così che si perdona a un triste conte di prendersela con 
comodo ne La Surprise de l’amour e di uscire bruscamente e scherzosamente 
di scena dove era stato piuttosto noioso, con l’aria di non preoccuparsi più 
di quanto ha detto.302 
Qualsiasi primo caratterista può sempre mantenere il carattere di vanesio, 
di distratto, di singolare, ecc. ed essere gradevole. Perché uno non si 
divertirebbe per un po’ con Philinte? Perché un altro non prenderebbe in 
giro il Cavaliere?303 Perché quest’ultimo non dovrebbe deridere quelli che 
vogliono deriderlo? La lieve patina di ridicolo che si dà o al personaggio o a 
colui che lo interpreta (credo di averlo già detto) fa sempre piacere. Si è 
ancora qualcosa d’altro dal titolo della pièce e a teatro, come in società, si è 
ben lieti di trovare una persona allegra. Troppo felici quando lo si è. 
Sfortunatamente ciò dipende più del dovuto dalla digestione, dagli affari, 
dalle passioni. La prima non si sceglie. In quanto agli affari il pubblico e il 
governo devono occuparsene, la terza è determinata dalle conquiste. 
Ammetto che si possa cercare di realizzarne, ma non quei grandi… grandi 
amori che fanno sì che non ci si occupi più né dei palchi né delle quinte né 
del parterre. 
L’eccessiva ragione rovina tutto. Gli Inglesi, i Tedeschi non se ne lasciano 
impressionare. Ma scherzano più del dovuto con l’inverosimile. Non voglio 
che autori e attori abbiano troppa libertà, devono pensare agli effetti. Molte 
cose sono negative in assoluto, ma fanno effetto: tutto è perdonato. 
Guardate Rubens, guardate Sedaine e Molé, al quale sono spesso obbligato 
ad alludere.  
Che si rinunci, per esempio, a certe usanze, che si nasconda il suggeritore 
tra le quinte invece di mostrarcelo, i lampioni e il così detto cielo o soffitto. 

                                                                                                                                                       
accordato questo figlio, se mancherò alle cure che mi imponete in questo giorno, o se non 
dovesse rispondervi, non guardate alla gioia della madre, riprendetelo», atto II, scena 6. 
302 Marivaux, La Sorpresa dell’amore, commedia in tre atti, in prosa, Théâtre-Italien, 3 maggio 
1722. 
303 Accenno a due personaggi ‘seri’, al Philinte de Le Misanthrope di Molière e al Cavaliere de 
Le Chevalier à la mode di Dancourt. 
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Detesto soprattutto gli intervalli a causa dei cotillons, delle gighe e delle 
contraddanze in mezzo alla tragedia.304 
Perché non tenere sempre la scena occupata? Non è necessario fermarsi. 
Non vedo che gli attori siano così stanchi da non poter continuare, a meno 
che non gridino come ora si grida, in verità, quasi dappertutto. È una 
mania furiosa di sgolarsi anche fin dalle quinte. Si vuole terminare la scena 
da furibondi. Invece d’ispirare dolore, si ispira pietà. Agamennone non 
deve uscire senza voce e Hippolyte non deve essere in un bagno di sudore 
per fare la sua bella dichiarazione.305 
Ma cosa sono questi balbettii continuamente reiterati? Capisco che per la 
vivacità, la sbadataggine, la gioventù, l’imbarazzo e l’irrisolutezza ci si 
fermi a volte sulla prima sillaba e anche si ricominci senza peraltro poter 
subito terminare, ma se ciò avviene sovente e diventa un mezzo, voi 
sbagliate e finite per annoiare, invece di apparire gradevoli, veri, 
interessanti. Si addice solo a Molé quando legge «la petite fille» [la 
bambina] in una certa lettera che riguarda i Dupuis,306 e quando dice «pour 
tout le monde» [per tutti] ne La Mère jalouse.307 Pochi sono i teatri dove si 
rispetti la decenza con le donne. Non si sa parlare con loro. Persino a Parigi 
ho visto sbagliare, stanno loro troppo vicino, le toccano mentre parlano, 
prendono loro le mani e quando le hanno le tengono troppo a lungo; ci 
sono parole audaci o equivoche in molte pièces che un attore, con garbo e 
abilità, sa presentare al pubblico senza metterlo a disagio. 
I teatri stranieri offrono non poche riflessioni utili per perfezionare gli 
spettacoli. Non capisco quasi per niente l’inglese, conosco poco l’italiano, 
parlo piuttosto male il tedesco. Eppure mi accorgo di talenti superiori ai 
nostri su questi tre teatri stranieri che sono inondati ogni giorno da novità 
con una profusione che mostra scarsa delicatezza da parte degli autori che 
le scrivono, degli attori che le recitano e del pubblico che le riceve. Non 
riesco a capire come Riccoboni, lui stesso eccellente attore, abbia affermato 
nelle sue Réflexions sur les Théâtres de l’Europe che gli attori francesi e italiani 
erano inferiori agli Inglesi.308 Ho visto i migliori dopo Garrick noiosi ed 

                                                            
304 L’intervallo tra un atto e l’altro comportava una sorta di intermezzo con musica e anche 
danza, non da tutti apprezzato. Marmontel, anche lui molto polemico al riguardo, pubblica 
l’articolo Entracte sull’Encyclopédie. 
305 Ligne allude a due tragedie di Racine, Iphigénie e Phèdre. Nella prima Agamennone evoca 
ad Arcas gli eventi che hanno portato alla necessità di sacrificare Iphigénie per continuare il 
viaggio verso Troia (atto I, scena 1, vv. 1-160); nella seconda Hyppolite spiega ad Aricie il 
perché non si sia difeso dalle accuse di Fedra e le propone di sposarsi e di allontanarsi da 
Trézène (atto V, scena 1, vv. 1329-1410). 
306 Dupuis et Desronais di Charles Collé, atto II, scena 5. 
307 La Madre gelosa, di Barthe, commedia in tre atti, in versi, Comédie-Française, 23 dicembre 
1771. Ripetizione della battuta di Terville, atto III, scena 14. 
308 Il titolo esatto del testo di Luigi Riccoboni è Réflexions historiques et critiques sur les différens 
théâtres de l’Europe, avec les pensées sur la déclamation [Riflessioni storiche e critiche sui diversi 
teatri d’Europa, con i pensieri sulla declamazione], Paris, J. Guérin, 1738: «Gli Italiani e i Francesi, 
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esagerati nei due generi, ho trovato piuttosto naturalezza nei Tedeschi e 
spesso comicità negli Italiani. Mai, per esempio, in entrambi si può 
ravvisare un certo garbo e se talvolta, grazie alla giovinezza e all’ingenuità, 
si manifesta in alcune scene di campagna, non se ne trova di certo nella 
rappresentazione del bel mondo di quei paesi. Ci sono in compenso 
costumi e ridicolaggini che sono più divertenti e più comici di quanto si 
faccia in Francia da moltissimo tempo. 
Attori dilettanti tedeschi o professionisti, è indifferente. I padri nobili, i 
confidenti, i ragionatori, i servi, i contadini sono perfetti. Non vedo mai 
parti sbagliate anche nelle peggiori compagnie. Hanno una spigliatezza e 
una spontaneità che non ci appartiene. Sanno sedersi, parlare con le gambe 
accavallate, alzarsi, risedersi, fiutare il tabacco, interrompere, riprendere, 
guardare stringere una mano, camminare fino alle luci, girarsi, osare infine 
mille cose che altrove non si conoscono affatto. Gli innamorati a teatro 
sarebbero anche adeguati se prendessero a modello la società. Ma la 
Francia, la Francia, lo ripeto, è il solo paese dove un tempo abbia trionfato il 
gusto.309 Forse non si era così ricchi come altrove ed è spesso per mancanza 
di fondi o di credito che si fa l’elogio di una vettura, di un mobile, di un 
abito che potrebbe essere ancora più magnifico. In ogni caso, supposto che 
gli stranieri, e soprattutto gli Spagnoli superino i Francesi in ricchezze 
(perché hanno un’immaginazione vulcanica) possono consolarsi per la 
mediocrità dell’oro di cui parla Orazio, e senza questa scelta felice, questa 
delicatezza, questo discernimento, questa saggezza, a volte questa severità 
e sempre il piacere, tutti i tesori non sono niente. Che non si arrivi però fino 
allo scrupolo di pruderie pedantesca per rappresentare l’uomo di buon 
gusto, se c’è qualcuno che dice a volte che una pièce o un attore che vi 
hanno divertito, hanno un tono inopportuno, non credetegli sempre. 
Dipende dalla realtà sociale e dal tempo. «Se gli capita di ruttare, gli dice: 
Dio vi aiuti»,310 sarebbe disdicevole in un’altra situazione e su un’altra 
bocca, in quella di Dorine è un tratto eccellente e molto significativo. Il dare 
del tu sarebbe di cattivo gusto in una pièce moderna, non lo è nelle antiche. 
Le donne de Le Cercle hanno torto, quelle di Baron no. Una battuta un po’ 
salace di Crispin non preoccupa, quella di un giovane che fa il suo ingresso 

                                                                                                                                                       
lungi dal cercare questa felice naturalezza e questa verità che sono l’attrattiva dell’azione, 
ostentano un’arte e una maniera forzata che non seducono gli spettatori. Per ben giudicare 
gli uni e gli altri, bisognerebbe metterli a confronto senza nessun pregiudizio. Gli attori 
inglesi sono sempre veri e lo sono in modo da non venir mai meno sul palcoscenico», LE, p. 
94. 
309 È forse qui il caso di sottolineare la differenza dell’edizione del 1774 che marca il 
contrasto fra la Francia d’Ancien Régime con quella del 1796: «C’est le seul pays où il y en 
ait», [È il solo paese dove ce ne sia], LEG, p. 139. 
310 Dorine a Cléante nell’ironizzare sul comportamento di Orgon nei riguardi di Tartuffe, 
Tartuffe, atto I, scena 2, v. 194. 
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in società sarebbe odiosa; ma attenti a forza di moralizzare si rende tutto 
scialbo. 
Potremmo far progredire l’arte teatrale sui nostri palcoscenici 
abbandonando, se lo vogliamo, regole e abitudini, anche a costo di tornarvi 
se si è sbagliato; bisognerebbe fare prove continue, recitando in modo 
diverso le parti che possono esser viste in forme alternative. Forse Houzey 
farebbe più effetto se fosse interpretato con passione come un giovane 
inglese vivace di per sé e che in più vuole esserlo come Francese; è così 
inesperto e così propenso alle lezioni di creanza e del Lion Rouge, che non 
si va per le lunghe.311 La sua sbadataggine maldestra piacerà senz’altro 
molto. Credo ugualmente che se si interpretasse il medico de Le Cercle 
vivace, fremente, per metà capace, per metà gentile, sarebbe più facile da 
recitare. Ogni qual volta si potrà dare il tono del bel mondo e persino l’aria 
allegra al peggior ruolo di innamorato, lo si rende accettabile. Ma se ci si 
piega alla sfortuna di recitarlo, e lo si prende in modo triste, diventa ancor 
più sgradevole. Costituisce uno dei talenti di un attore che si chiama 
Chevalier;312 con lui non si pensa che abbia interpretato una parte infelice. 
«Le grandi avventure» de La Gageure, e il suo «non ero la vostra»;313 la sua 
aria nel dire al Barone di andarsene ne Le Français à Londres senza 
guardarlo,314 sono di un’insolenza incantevole e molto validi. Incanta in 
Gaston;315 recita con lo stesso impegno in un’operina per cinquanta persone 
che in Jenneval per cinquecento;316 c’è solo Mlle Doligny, meticolosa quanto 

                                                            
311 Nella già citata commedia di Boissy, Le Français à Londres, Milord Houzey è il fratello di 
Eliante, giovane e ricca vedova inglese: le confida di aver fatto di recente conoscenza di un 
francese, il Marchese di Polinville, e prendendolo a modello si trova più libero e sicuro di sé. 
312 L’attore Chevalier aîné figura nella troupe del teatro di Bruxelles a patire dal 1772 nella 
funzione di ‘jeune premier rȏle’. 
313 La Gageure imprévue [La Scommessa imprevista] di Michel-Jean Sedaine (1719-1797), atto 
unico, in prosa, Comédie-Française, 27 maggio 1768. La commedia è tratta da una novella di 
Paul Scarron (1610-1660), La Précaution inutile [L’Inutile precauzione], cui si era anche ispirato 
Molière per la sua L’École des femmes [La Scuola delle mogli]. Ligne accenna alla scena 28: 
battuta del signor Détieulette alla Marchesa «Ve lo confesso, credevo di essere destinato alle 
grandi avventure» e poi lo stesso nella scena 24: «No, signora; ma non ero la vostra 
[vittima]».  
314 Ne Le Français à Londres, i due cugini francesi, il Marchese e il Barone di Polinville, si 
dicono entrambi innamorati di Eliante; il Marchese rivela il suo interesse per lei in presenza 
del Barone e lo allontana in maniera sbrigativa alla fine della seconda scena: «Barone, saluta 
la Signora, non ti accorgi di annoiarla? Le dici cose sgradevoli, le dai fastidio, qui sei di 
troppo». 
315 Personaggio della tragedia di De Belloy (Pierre-Laurent Buirette), 1727-1775, Gaston et 
Bayard, cinque atti, in versi, Comédie-Française, 24 aprile 1771. 
316 Jenneval ou le Barnevelt françois, dramma in cinque atti, in prosa di Louis Sébastien Mercier 
(1740-1814) tratto da una tragedia del poeta e drammaturgo inglese Georges Lillo (1693-
1739); pubblicato a Parigi, da Le Jay, 1769 e andato in scena nel 1776. 
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lui, che, alla perfezione che mette in tutto, associa un rigore continuo 
d’immenso valore.317 
Sono per i consigli e non per le lezioni, perché trovo che possono darsi solo 
a grandi linee e non come si insegna una canzone. Ciò detto vorrei far 
notare che quelli che a volte sono abili nelle battute brevi, non lo sono nelle 
lunghe strofe. Bisogna metterli al lavoro. Le piccole cose vengono dalla 
natura, ma le grandi devono dirsi e ridirsi finché si sia perfettamente 
soddisfatti di sé. Alcuni lo sono quasi subito, cosa che ho visto nei nostri 
attori dilettanti più che negli altri. Nel dar forma a personaggi distanti da 
loro, si vede la differenza tra il commediante e l’attore. A volte è il modo di 
vestirsi, e di agghindarsi. La tabacchiera d’argento e il manicotto 
spelacchiato ne Les Caquets costituiscono la prova di quanto dico. 
 
Lettera X 
Si sarebbe mai pensato, un tempo, di dissertare a proposito dell’Opéra-
comique? Appariva come un’accozzaglia di canzoni nel semplice intreccio 
di una pièce con azioni tra loro scollegate e rappresentava solo lo spirito del 
momento. Attualmente è la parte dello spettacolo che ne include ogni altra 
e diventa ogni giorno più interessante.318 
Ci sono a volte attrici che recitano, cantano, si muovono, incedono con il 
portamento del Grand-opéra,319 che si sbracciano e sembrano cantare solo 
per il parterre.  
In un primo tempo il pubblico è loro grato, perché, non so se l’ho detto, è 
un po’ infantile, ma è giusto e rispedisce quelle cantanti ai concerti, perché 
vuole che siano più attente agli altri che non al parterre. 
Si possono avanzare osservazioni su ogni ruolo come per la Comédie-
Française. Colombina, per esempio, può essere allegra e maliziosa senza 
sconvenienze. Le ariette «Sono passati»320 diventano spesso sconce in molte 
compagnie di provincia come il «Pace mio caro sposo»,321 quando il 
                                                            
317 Louise, Adélaïde Berton, Maisonneuve, dite Mlle Doligny (1746-1823), dal 1764 al 1783 
sociétaire alla Comédie-Française, rivestì ruoli di giovane amorosa e di amante ingenua con 
sensibilità e intelligenza. 
318 In LEG il Principe aveva inserito un breve elogio di Angélique d’Hannetaire attrice 
dell’Opéra-comique: «La vostra incantevole sorella ne costituisce l’ornamento. La sua voce 
incantevole, il suo metodo attuale e il suo gusto le procurano la più brillante reputazione. 
Persino la sua leggerezza è piena di grazia e risalta per il suo atteggiamento onesto e 
raffinato». Altrettanto capace nel canto che nella recitazione «può impegnarsi in tutto. Le 
sue grida in prosa sono appropriate quanto le sue arie, ogni suo tono è perfetto come la sua 
pronuncia», pp. 150-151. 
319 Il ‘Grand opéra’ detto anche ‘opéra sérieux’ si può tradurre con ‘opera seria’. 
320 «Ils sont passés», arietta della quinta scena, della comédie-parade mêlée d’ariettes, atto 
unico, Le Tableau parlant [Il Quadro parlante] di Louis Anseaume (1721-1784), musica di 
Grétry, Théâtre-Italien, 20 settembre 1769. 
321 In italiano nel testo; si tratta del duetto (atto II, scena XV) del dramma giocoso in due atti 
di Vicente Martin y Soler (1754-1806) su libretto di Lorenzo da Ponte (1749-1838): Una cosa 
rara, ossia Bellezza ed onestà, Burgtheater di Vienna, 17 novembre 1786. 
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dondolio e l’abbraccio della coppia riconciliata diventano un po’ audaci. Ci 
vuole contegno, piacevole naturalezza ne L’Ami de la maison.322 Si deve 
essere ingenua in Corali,323 tenera in Louise, fiera in Arsène,324 nobile in 
Léonore,325 brava moglie in Silvain,326 brava fanciulla in Hélène,327 ecc. Ogni 
ruolo esige almeno venti abilità a causa della varietà delle parti. C’è un 
grande dibattito tra parte cantata e accompagnamento. Confesso che sono 
molto propenso a credere che questo è fatto per quella, che non deve mai 
prendere il sopravvento e l’orchestra serve a sostenere e ad assecondare le 
voci. Pregherei anche gli strumentisti di non voler brillare a loro spese. Per 
questi ci sono i concerti e le chiese e possono ben lasciare spazio alla 
commedia. Mi rincresce per loro che debbano spesso aver a che fare con 
ignoranti che saltano sei misure a piè pari. Ci vuole talento per rimediarvi.  
Sono attenzioni da proporre solo in Francia dove si è contrari ai musici. 
Perché soprattutto in Germania, spesso superiore all’Italia, quando si tratta 
di sinfonia o di musica semplice, sovente sensibile, piacevolmente filata, 
campestre o di guerra, o di caccia, i nostri opéras-comiques sono recitati 
meglio e in modo più naturale degli opéras-bouffons. 
Non hanno che due attori che assommino la grazia e il contegno dei 
Francesi al talento degli Italiani, Viganoni e Mandini. Benucci è, credo, 
l’unico la cui buffoneria sia solo allegria, abilità, varietà e giammai 
sconcia.328 Un attore dilettante recitando su un palcoscenico più piccolo 
dovrebbe ancora attenuarla.  
Più di dieci delle nostre donne dell’alta società recitano e cantano meglio di 
quanto ho visto di superiore su tutti i teatri. 
Se le pièces italiane fossero migliori, consiglierei di consacrarsi a queste e se 
la meravigliosa ma esagerata immaginazione delle opere tedesche dove ci 
sono troppi tuoni, magia, mostri, metamorfosi e contrasti violenti fosse un 
po’ frenata dal gusto e regolata da una qualche verosimiglianza, si 

                                                            
322 L’Amico di famiglia, commedia in tre atti, in versi, mêlée d’ariettes, di Marmontel, musica 
di Grétry, Théâtre-Italien, 26 ottobre 1771. 
323 Personaggio di una giovane indiana orfana ne L’Amitié à l’épreuve, opéra-comique, tre atti, 
in versi di Favart, musica di Grétry, Théâtre-Italien, 30 ottobre 1786. 
324 Personaggio eponimo nella comédie-féerie, mêlée d’ariettes, La Belle Arsène, di Favart, 
quattro atti, in versi, musica di Pierre-Alexandre Monsigny (1729-1817), Théâtre-Italien, 14 
agosto 1775. 
325 Personaggio de Les Fausses Apparences, ou l’Amant jaloux [Le False Apparenze ovvero 
l’Amante geloso], commedia in tre atti, mêlée d’ariettes, di Thomas d’Hèle (1740?-1780), 
musica di Grétry, Versailles, 9 ottobre 1778. 
326 Silvain, commedia mêlée d’ariettes, in versi, atto unico, di Marmontel, musica di Grétry, 
Théâtre-Italien, 19 febbraio 1770. 
327 Personaggio de La Rosière de Salenci [La Virtuosa di Salenci], commedia in tre atti, mêlée 
d’ariettes, di Favart, musica di François-André Philidor (1726-1795), Théâtre-Italien, 14 
dicembre 1769. 
328 Giuseppe Viganoni (1754-1823), cantante italiano, celebre in tutta Europa, fu primo tenore 
al Théâtre de Monsieur dal 1789 al 1792. Paolo Mandini (1757-1842) è un tenore e Benucci un 
basso. 
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potrebbero allora rappresentarle nei Théâtres de Société, soprattutto se 
fossero ancora sostenute dal genio del grande Mozart, scomparso troppo 
presto per il prestigio e la gioia di Vienna. 
Volete poi offrirci un grazioso balletto? Approfittate del momento in cui 
abbiamo la più abile ballerina di pantomima mai esistita, la più grande 
interprete che esprime di volta in volta il terribile e il grazioso con una 
verità mai vista e che lascia i salti agli sciocchi, la sublime e incantevole 
Viganò.329 Darà tutto questo ai vostri figli che se ne avvantaggeranno in 
società; e con la messinscena che è fatta meglio a Vienna che altrove, gli 
Spectacles de Société potranno terminare molto piacevolmente con 
l’incanto della danza. 
Ci sono cantanti precisi che recitano male e attori affascinanti che non sono 
precisi. Credo che questi siano da preferire. Richiedo poi, a favore di coloro 
che amano recitare, una qualche indulgenza se non si dedicano totalmente 
all’interpretazione. Non è il caso con Monsigny, Grétry e d’Alayrac.330 
Questi tre musicisti della natura, della sensibilità e del piacere armonizzano 
ogni parte dello spettacolo. A volte altri, per lo meno ugualmente 
competenti, ma forse non così piacevoli, non hanno riflettuto al tempo, alle 
pause e a vari mezzi necessari tanto all’Opéra-comique che a teatro. Questo 
rende Le Déserteur un capolavoro più considerevole di quanto si immagini, 
e offre una grande caratterizzazione a Les Deux Avares,331 ecc. È chiaro che 
tutto ciò dipende dal dramma. Gli attori son ben guidati ne La Fée Urgèle,332 
Mazet,333 La Clochette,334 Rose et Colas,335 tutte opere incantevoli anche se un 
po’ leggere; ma in molte altre consiglio qualche indulgenza agli intenditori 
e all’orchestra verso i dilettanti, e affinché non ne abusino, un po’ di 
discrezione agli attori.  

                                                            
329 Maria Medina Viganò, celebre ballerina spagnola. Si esibì per parecchie stagioni a 
Vienna. 
330 Celebri e prolifici compositori di opéras-comiques: Pierre-Alexandre Monsigny (1729-
1817) ottenne un grande successo con Le Déserteur [Il Disertore], citato qui da Ligne, su testo 
di Sedaine (dramma in tre atti, in prosa, Théâtre-Italien, 6 marzo 1769) e Nicolas d’Alayrac 
(1753-1809) considerato l’erede diretto di Grétry, questi già in precedenza ricordato per le 
sue collaborazioni con Favart. D’Alayrac non figurava nell’edizione del 1774, era diventato 
in voga successivamente per l’ottima riuscita di Nina, ou la Folle par amour [Nina, o sia la 
Pazza per amore] (1786). 
331 I Due Avari, commedia in due atti, mêlée d’ariettes, di Fenouillot de Falbaire de Quingey 
(1727-1800), musica di Grétry, Théâtre-Italien, 6 dicembre 1770. 
332 La Fée Urgèle ou Ce Qui plaît aux Dames [La Fata Urgèle, ovvero Ciò che piace alle Dame], 
commedia in quattro atti, mêlée d’ariettes, di Favart, musica di Egidio Duni (1709-1775), 
Théâtre-Italien, 4 dicembre 1765. 
333 Mazet, commedia in due atti, mêlée d’ariettes, di Louis Anseaume, (1723-1784), musica di 
Duni, Théâtre-Italien, 24 settembre 1761. 
334 La Campanella, commedia, atto unico, in versi, mêlée d’ariettes, di Anseaume, musica di 
Duni, Théâtre-Italien, 24 luglio 1766. 
335 Rose et Colas, commedia, atto unico, in prosa di Sedaine, musica di Monsigny, Théâtre-
Italien, 8 marzo 1764. 
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Accetto l’acuto finale per strappare l’applauso, ma non voglio che sia 
elemosinato con scoppi di voce troppo alti, modi desueti nei gesti, tremolii 
delle cadenze francesi o quelle ottave da cornetta di postiglione e valanghe 
di gorgheggi sgraziati, cattivo gusto ultramontano che non sopravvive 
neanche più in Italia. Che si arrotondino e si leghino tutti i suoni di una 
stessa sillaba se l’autore ha avuto il torto di metterne parecchi, e se ha 
voluto esprimere tutto in musica e legare la parola alla cosa. Che 
soprattutto l’attore non faccia con le mani la rondine de L’Île des fous, la 
palla, il tuono e tutti quei dettagli meticolosi da raffigurare.336 Unicamente 
Audinot sapeva imitare a meraviglia le orecchie di lepre che «si ferma nel 
guardarlo» nell’opera gradevole e divertente de Le Jardinier et son 
Seigneur.337 
Ancora all’Opera bisogna evitare di rendere le ti sonore: «Un amant ingrat 
et incostant est…».338 «Peut-o-n’affliger» non deve implicare un senso 
contrario. Così accade se la enne sembra appartenere ad ‘affliger’.339 Ci sono 
anche dei ‘mais’ [ma] di cui detesto la esse sia nella recitazione che nel 
canto; siccome ci si ferma a volte per respirare o per far finta di cercare, è 
inutile legare la esse alla prima vocale della parola che segue. 
Non lo si ripete mai abbastanza. L’Opéra-comique così chiamato, molto 
spesso a sproposito, esige più attenzioni di quanto si pensi. Inutilmente gli 
attori della Comédie-Française diranno che sono guidati dalla musica. È 
molto difficile non essere noiosi o a dir poco uniformi nel cantare un’arietta 
un po’ lunga. Non si deve sapere in anticipo che si allargheranno le braccia 
e che poi si stringeranno, che si faranno due passi avanti, uno di lato per 
poi indietreggiare di tre, e poi il dito mignolo aperto, e poi la mano sul 
cuore e poi la destra che si abbandona e sale e scende a seconda delle note. 
Tutto ciò è ben difficile. Se si recita in versi, si tratta quasi sempre di versi 
liberi e, sebbene li preferisca in quanto non hanno la cadenza pesante e 
regolare dell’alessandrino, non sono facili da legare e da declamare a causa 
della ripetizione della rima. Bisogna cercare un’altra armonia per renderli 
piacevoli. 
Se si tratta di prosa, è spesso in dialetto perché le nostre scene sono quasi 
sempre ambientate in campagna. L’esser capiti è la prima regola ed è 
necessario che gli attori correggano sovente quanto scrivono gli autori. La 
seconda regola è di piacere e bisogna attenuare ciò che è troppo rozzo e di 
solito poco piacevole. Se si tratta del dialogo inimitabile di Sedaine che 

                                                            
336 L’Isola dei folli, commedia in due atti, mêlée d’ariettes, di Anseaume, musica di Duni, 
Théâtre-Italien, dicembre 1760, parodia della commedia di Goldoni L’Arcifanfano, re dei matti. 
337 Nicolas-Médard Audinot (1732-1801), attore e commediografo, direttore del Théâtre de 
l’Ambigu-Comique dal 1769 al 1796. Il Giardiniere e il suo Signore, opéra-bouffon, atto unico, 
in prosa di Sedaine, musica di Philidor, Théâtre de la Foire Saint-Germain, 18 febbraio 1761. 
338 «Un amante ingrato e incostante è…». 
339 «Si può addolorare?». Se la enne di ‘on’ viene erroneamente legata al verbo, il significato 
della frase cambia. 
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sembra aver origliato alle porte, non è facile come si crede proprio per la 
ragione che è così naturale. La semplicità e quasi in tutto più difficile del 
complicato, dell’artificiale, del caricaturale. 
A Parigi non si ripetono le arie, ma in tutte le corti e nei paesi stranieri sì. 
Mi sono spinto negli ultimi tempi della mia sventatezza fino a far replicare 
due volte un certo Siège de Cythère del famoso e sublime Gluck,340 e quattro 
volte, non molto tempo fa, un trio dei Litiganti.341 Non sarebbe utile 
cambiare recitazione la seconda volta? E se ci si aspetta la replica, perché 
non risparmiarsi la prima volta per incantare nella seconda? Che piacere! 
quando si ravvisano dagli applausi usuali dovuti al riconoscimento 
dell’impegno quelli che provengono dal nuovo merito conseguito. Detesto i 
mezzucci delle smorfiose che vogliono far credere di essere contrariate. E 
l’amor proprio allora? Bisogna ricominciare con tutto il cuore. Il pubblico 
tiene conto della briosità e dell’impegno. Ma che si eliminino i ridicoli 
inchini all’italiana che vengono fatti dopo ogni breve plauso di assenso. 
La situazione è molto più delicata per quei poveretti che sono in scena. Se 
debbono fare per la prima volta una mimica particolare, la seconda diventa 
ridicola. Se vi sono costretti, quasi sempre diventa una smorfia. 
Ci vuole gusto! gusto! è il nume di tutti i teatri. Senza gusto non c’è 
salvezza. Gusto piuttosto che giudizio.342 Mi spiego. Deciso e peraltro 
esagerato, come lo è il tempo presente, e infatuato della parola ‘Costume’ 
che dura da tempo in Italia e che i Francesi hanno da poco scoperta per 
ficcarla dappertutto, il gusto esige che i contadini portino la veste del 
villaggio. Ma questa veste è di panno la domenica e di tela i giorni 
lavorativi, estate e inverno. Ma i maniscalchi, i fabbri sono così neri da far 
paura ai bambini. Ma i bracconieri sono repellenti per la pioggia e il sudore, 
ma le lattaie sono inzaccherate. Eppure portano grembiuli blu e cuffiette… 
Chissà. Si deve trovare la giusta misura tra una verità troppo precisa e 
l’aria da signora o da damerino; ma abbellire quanto si può. 
Non bisogna che i nostri pastori siano, negli abiti, come quelli di Fontenelle 
nello spirito;343 ma non devono neanche assomigliare a quelli raffigurati 
nella stalla di Betlemme. La verosimiglianza viene dopo la convenienza. La 

                                                            
340 Il titolo esatto dell’opéra-ballet in tre atti è Cythère assiégée [Citera assediata] su un poema 
di Favart, Paris, Académie Royale de Musique, 11 agosto 1775; la musica del celebre e 
acclamatissimo Christoph Willibald von Gluck (1714-1787). 
341 Tra i due litiganti il terzo gode, opera buffa di Giuseppe Sarti (1729-1802) creata a Torino nel 
1780, ebbe grande successo e numerose repliche al Burgtheater di Vienna. 
342 Ed è all’uomo di gusto che scrive Voltaire: «Vi predico che sarete ciò che siete di già, una 
fra le più amabili persone d’Europa e una delle più rispettabili. Vi predico che introdurrete il 
gusto e le grazie in una nazione che forse ha creduto fino ad oggi che le sue buone qualità 
potevano supplire ai piaceri. Vi predico che farete conoscere la sana filosofia a ingegni che 
ne sono ancora un po’ lontani e che sarete felice nel coltivarli», Ferney, 29 septembre 1772, 
Correspondance, cit., vol. XI, 1987, p. 85. 
343 Bernard Le Bovier de Fontenelle (1657-1757), poeta, filosofo e drammaturgo dallo stile 
elegante e salottiero. 
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prima si trova piuttosto nelle compagnie dei professionisti e l’altra in quelle 
amatoriali. Bisogna che ci sia qualcuno che avendo visto il Teatro che a 
Parigi viene chiamato così a sproposito Italiano, ne mostri la 
verosimiglianza e insegni i tratti tradizionali nell’esecuzione dell’Opera, 
per organizzarla e per parlare dei tre prodigi che ne fanno parte. O divino 
Caillot, piacevole Clerval,344 voi celestiale Dugazon, che possiate creare 
persone che vi somiglino. 
Abbiamo troppo abbandonato il figlio della gioia. Si rideva al vaudeville. I 
ritornelli erano un po’ lunghi. E credo che l’origine di tutti quei ‘ȏ gué lon 
la’, quei ‘ricandaine’, quei ‘turelure lure’, e gli ‘zon zon zon’, e i ‘flon, flon 
flon’ e gli ‘oh oh’ e ‘ah ah’ servivano per avere il tempo di comporre a 
tavola una strofe sull’argomento della conversazione. Tutto ciò metteva 
sovente in risalto la comicità, l’arguzia delle parole aggiungendo 
gradimento e a volte una piacevole bagatella. Siccome ce ne sono ancora 
che vengono cantate alla fine delle pièces brevi, soprattutto quelle di 
Dancourt che terminano tutte così in allegria, bisognerebbe studiarle. C’è 
arte nel mettere bene in risalto la facezia, e l’attore o l’attrice della Comédie-
Française, pur non avendone il talento, sono lodati a buon mercato se solo 
vogliono darsene cura. Si ride sempre prima che inizino. Che giustifichino 
questo antesignano del successo con molta allegria, una recitazione 
piacevole, l’aria a volte timida, anche se non lo si è, insomma l’aria che tira, 
l’aria che dipende da quella del parterre che forse ha voglia di ridere. 
Allora vi si può aggiungere un po’ di sicurezza. 
Per essere certi di ricevere una buona accoglienza da parte del pubblico, si 
deve comparire in parti che non appartengono al proprio ruolo, fingere di 
fare più di quanto dovuto e recitare per esempio i vecchi e le vecchie 
quando si è giovani, personaggi grotteschi quando si è avvenente, servirsi 
di travestimenti. I primi attori interpretare i notai, le amorose, la serva di 
Madame Pernelle,345 vestirsi solo per il gusto di apparire, ecc.  
Si vuol conoscere, si riconosce, si ride, si scommette di far ridere con 
l’amoroso che interpreterà M. Scrupule,346 per esempio, o uno dei Josse.347 
Chi si presta a tutto ciò piace e viene applaudito fragorosamente. 
Ho visto attori in urto col parterre che si riconciliavano partecipando alla 
cerimonia de Le Malade imaginaire, o in una scena d’insieme de Les 
Vacances,348 o di qualche comparsata ne Le Bourgeois gentilhomme. Non ci si 

                                                            
344 Jean-Baptiste Guignard, detto Clerval (1735-1795), attore e cantante (tenore) prima sui 
palcoscenici della Foire, poi all’Opéra-comique e infine al Théâtre-Italien. 
345 Flipote è la serva di Madame Pernelle, madre d’Orgon, nel Tartuffe. 
346 Personaggio del notaio nella commedia Le Légataire universel [L’Erede universale], cinque 
atti, in versi di Regnard, Comédie-Française, 9 gennaio 1708. 
347 Josse, nome del personaggio dell’orafo ne L’Amour médecin [L’Amor medico] di Molière e 
del notaio ne Le Glorieux di Destouches. 
348 Le Vacanze, commedia, atto unico, in prosa di Dancourt, Comédie-Française, 31 ottobre 
1696. 
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deve assentare dalle occasioni di carola, di tumulto, di contraddanza, di 
allemanda. È anche una civetteria. Se tutti fossero d’accordo, variando gli 
spettacoli, gli imprenditori guadagnerebbero sempre e gli attori, servendosi 
di tali mezzi, sarebbero sempre graditi. Se i direttori di provincia pagassero 
bene, divertissero e tenessero conto dei talenti, non si assisterebbe al 
vociare di un padre nobile, agli schiamazzi del servo, al complotto 
dell’amoroso contro i finanzieri, alla cattiveria delle soubrettes, al 
raffreddore dell’innamorato e alla colica del caratterista. Più ricchi gli attori 
sarebbero messi meglio, cosa necessaria perché i teatranti ambulanti che a 
volte s’incontrano sono così ripugnanti da provocare il rifiuto del teatro. 
Quand’anche ci fosse un grande talento, non riuscirebbe a emergere vestito 
di stracci, con abiti troppo corti o guarniti di carta dorata o bordati di falso 
argento nero. Si richiede anche di cambiare spesso l’abbigliamento. Non 
bisogna mai recitare in due pièces con lo stesso costume. Ciò riguarda in 
particolare gli innamorati e le amorose in quanto gli altri hanno quasi tutti 
un abito prestabilito. 
I direttori devono avere l’intelligenza di utilizzare al meglio gli attori. Se 
sono abili esalteranno di tanto in tanto l’interesse o l’amor proprio del 
pubblico, se no diventa indifferente, si addormenta. Ci si deve piuttosto 
sforzare di capire ciò che preferisce. Potrà essere a volte un delirio di 
Crébillon con un’operina di Dancourt. La freschezza dei suoi mulini 
mitigherà il turbamento.349 Talaltra un buon Cinna con un Opéra à 
vaudeville. Poi un coacervo del preziosismo di Marivaux con la verità di 
Molière. A volte la freddezza di La Chaussée350 e un Opéra-comique 
entusiasmante. Un dramma patibolare con un Roi de Cocagne,351 una tenera 
Zaïre con Les Grâces,352 per non uscire quel giorno dalla graziosità; Racine 
con Rose et Colas in favore del duetto ‘Mi ami?’, ecc. Che sia per affinità o 
per contrasti, vanno rappresentati tutti i generi. Non bisogna essere 
esclusivi in nulla e su nulla. I ministri del dio del gusto sono tolleranti: 
accettano, sublimano e abbelliscono ogni cosa. 
Si è andati troppo in là, si è ecceduto con scene di verosimiglianza che 
hanno smesso di esserlo a forza di sembrarlo. Si è voluto essere veri, si è 

                                                            
349 Ligne allude forse alla commedia di Dancourt, Le Moulin de Javelle [Il Mulino di Javelle], 
atto unico, Comédie-Française, 7 luglio 1696, che dopo la rappresentazione di una tragedia 
di Crébillon, sempre ricca di risvolti drammatici, serve a stemperare la tensione. 
L’alternanza di tragedie classiche con opere meno impegnative e spesso di evasione era una 
caratteristica degli spettacoli del tempo. 
350 Pierre Claude Nivelle de La Chaussée (1691-1754) autore di tragedie e commedie è 
soprattutto ricordato per il nuovo genere che gli appartiene, le così dette ‘comédies 
larmoyantes’, drammi sentimentali scritti per emozionare, la cui lezione morale esalta la 
virtù facendo appello alla sensibilità dello spettatore e alle sue ‘lacrime’. Accademico di 
Francia dal giugno 1736. 
351 Le Roi de Cocagne [Il Re di Cuccagna] di Marc-Antoine Le Grand (1673-1728), commedia in 
tre atti in versi liberi, Comédie-Française, 31 dicembre 1718. 
352 Le Grazie, commedia atto unico, in prosa di Saint-Foix, Comédie-Française, 23 luglio 1744. 
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stati meticolosi. Si è voluto rappresentare un’azione, ci si è resi ridicoli. 
Eppure si è stabilito che sia assolutamente necessario che gli attori si 
riposino, bisognerà occupare la scena con qualche movimento, con qualche 
vaga pantomima affinché non ci si stupisca di non sentir parlare. 
Se la scena è ambientata in un villaggio, in un porto, sulla piazza di una 
grande città, sarebbe naturale farci passeggiare la gente. D’altronde non c’è 
nulla che dia l’idea migliore di una compagnia se non mostrarla al 
completo. Bisogna comunque agire con il discernimento necessario in ciò 
che si intraprende ed evitare che i personaggi secondari mettano in ombra i 
protagonisti.  
Si trovano tesori nelle varie raccolte del teatro italiano. Gherardi 
soprattutto, Romagnesi,353 ecc., talora sfrondate o adattate con pochissimo 
sforzo, le pièces più antiche otterrebbero incassi sorprendenti per i veri 
attori e favorirebbero i dilettanti, che hanno la smania di recitare soltanto 
testi conosciuti perché pensano di poter imitare. Non fanno che perderci 
nel confronto; e il divertimento per la novità comica, o per ciò che è 
toccante, renderebbe il loro nobile pubblico più indulgente. Le 
rappresentazioni di tre pièces brevi sono riposanti quando il giorno prima 
si è stati turbati da un Père de famille o da una Eugénie, e poi che si mettano 
alla prova i talenti. O meglio, che li si facciano nascere, poi che li si dirigano 
e infine che li si sistemino. Non è indecoroso per la nazione la più 
intelligente dover essere sempre addottrinata e fischiata? Guardate gli 
Italiani che improvvisano persino negli spazi pubblici. Bisogna scacciarli 
dai teatri perché vi resterebbero in eterno, in quanto l’immaginazione 
aumenta se la si coltiva. I nostri proverbi possono costituirne il tramite. 
Osiamo uscire dai salotti e abbandoniamo i paraventi. Si sa ragionare in 
Francia o in società? Saliamo sul palco. Forse la nazione produrrà 
all’improvviso prodigi che mai potrebbero essere creati nella noia glaciale 
del triste studio di un autore senza fuoco in pieno inverno.  
Tutto ciò infonderebbe immaginazione e forse spirito a chi non ne ha. Si 
darebbero da fare e loro stessi ne resterebbero stupiti. Prendo in 
considerazione i progetti di una scuola teatrale, ma la pratica dell’alta 
società, che ci rende superiori a questi signori, è più necessaria 
dell’argomentazione geometrica o musicale; si deve migliorare il loro stato 
e chiamarvi esclusivamente giovani beneducati e di onesti costumi che non 
siano determinati da una circostanza troppo o troppo poco onorevole. 
Come questi poveri diavoli possono ascoltare e memorizzare un’inflessione 

                                                            
353 Entrambi attori e autori di opere teatrali: Evaristo Gherardi (1663-1700), Le théâtre italien 
de Gherardi, ou Recueil général de toutes les comédies et scènes françaises, jouées par les comédiens 
italiens du Roi pendant tout le temps qu’ils ont été au service [Il teatro italiano di Gherardi, ovvero 
Raccolta generale di tutte le commedie e scene francesi, recitate dagli attori italiani del Re per tutto il 
tempo che sono stati in servizio], Paris, Witte, 1717, 5 voll.; Jean-Antoine Romagnesi (1690-
1742), Œuvres de Romagnesi; nouvelle édition augmentée de la vie de l’auteur [Opere di Romagnesi, 
nuova edizione ampliata con la vita dell’autore], Paris, Veuve Duchesnes, 1772, 2 voll. 
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di voce e poi farla propria e poi tornare in sé stessi per studiare il proprio 
essere e ridere quando hanno voglia di piangere? Uno invece di essere 
turbato dall’amore per la bella Junie lo è dal timore del suo fornitore di 
tessuti, un altro di suo padre che lo fa cercare dappertutto insieme alla 
sciagurata terza amorosa che si è portata dietro, un altro ancora del suo 
reggimento o del ministro della guerra che ha scritto contro di lui al 
ministro del paese in cui si trova. 
Che si osi confessare ai genitori la propria vocazione per il teatro. Che 
venga considerato come una parte preziosa per lo stato chi consacra il 
proprio tempo al suo piacere e che la bella parola di filosofia, ora da tutti 
così profanata, finisca per illuminare il nostro secolo su quanto c’è di più 
essenziale al mondo, l’allegria e di conseguenza la salute, direi quasi 
l’onestà, poiché non ho mai visto ridere i malvagi. 
 
Lettera XI 
Che gli autori dibattano fra loro il modo di deluderci con insulsi confidenti 
e monologhi impossibili, la cosa mi è indifferente, non mi è indifferente 
invece che siano detti in modo ridicolo. Alcuni fanno le loro confidenze al 
parterre, fissano una persona a caso oppure guardano quasi per aria per 
non guardare nessuno, altri rivolgono lo sguardo in basso e allora sono 
privi di espressione. La miglior cosa è scegliere una via di mezzo, esibire 
una maschera, se la si ha e senza veder niente, senza guardare nulla tenere 
lo sguardo pressappoco a livello del palco centrale di prima fila. Ci sono 
momenti di fantasticheria, di incertezza da cogliere in sé stessi. Bisogna 
allora far finta di tornare in sé, di scoprirsi, di leggere nel proprio cuore, ma 
passato quel momento e una volta presa una decisione, ci si deve sentire a 
proprio agio e del tutto liberi di muoversi come se nessuno fosse sul palco, 
perché allora si può passeggiare quanto si vuole e sentirsi realmente come 
se si fosse a casa propria. La verità di ciò che dico è provata dalle pièces in 
cui l’attore o la cantante indirizzano una strofe al pubblico; allora bisogna 
guardarlo. 
Senza aver l’aria dei marchesi ridicoli che erano la caricatura dei marchesi 
al tempo di Molière, immagino che li si possano rappresentare un po’ come 
burattini, le mani alla cintola e con i movimenti delle spalle come Acaste e 
Clitandre del Misanthrope. 
Oggigiorno siamo più simili, tutti sono fatui e nessuno lo è. È giusto 
evidenziare la tendenza che è semplice, spesso a forza di non esserlo; la 
mescolanza delle classi, la ricchezza dei parvenus, la miseria dei ricchi, le 
unioni che ne conseguono, gli stessi gusti, gli stessi collegi e poi gli stessi 
circoli fanno sì che oggi tutti si assomiglino. L’elevatezza del tono dei 
cortigiani, da loro stessi ridotto, è stato assunto dai damerini della 
magistratura e degli affari per nobilitare il loro. Ne consegue che non ci 
sono più che dei proverbi, ci si serve di sfumature in mancanza di colori 
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primari. Non ci sono più personaggi spiccati. Si possono abbozzare ritratti, 
allietare le gentildonne e gli amici con qualche imitazione, ma non conosco 
più nessuno che possa sostenere una pièce in cinque atti. 
 
 
Lettera XII e ultima 
C’erano un tempo due generi di gloria che si sono persi. L’eloquenza del 
pulpito e del foro. Chi voleva emergere interpellava spesso i grandi attori 
del tempo. C’è in questa arte, come nelle altre due, il terribile e il piacevole, 
la disperazione e la speranza. Dio non voglia che offenda la prima di queste 
eloquenze con il seppur minimo confronto. Ma penso solo alle pause, 
all’eloquio, alla foga, alle sfumature, alla varietà e a tutto ciò che deve 
sedurre, trascinare o avvincere a teatro, come nella dimora di Temi. Nel 
complesso lo spettacolo non è affatto una cosa frivola. Non foss’altro serve 
per dare sicurezza e contegno, per imparare a parlare in pubblico e al 
pubblico. Vi sono numerosissime occasioni nelle quali un uomo deve 
parlare all’armata e al popolo, o una donna dell’alta società si trova a 
disagio nella cerchia che si forma attorno a lei prima di cena. 
Perdonatemi, cara Eulalie, di darmi le arie da testo classico, di parlare con 
pesantezza della leggerezza, con serietà della commedia e con pedanteria 
della naturalezza. Ma preferisco annoiarmi e annoiarvi affinché vi 
divertiate e mi divertiate. Le vostre grazie, il vostro aspetto seducente, i 
vostri incantevoli talenti non necessitano di essere addottrinati. Serve al 
mondo dello spettacolo, della società e del mestiere. Se per loro entro nei 
particolari è perché bisogna che ci assomiglino un po’ e che noi 
assomigliamo molto a loro. Devono contribuire a formarci e noi a 
esercitarci su di loro. Desidero che coloro che amano la commedia e che 
non possono recitarla in società, formino delle compagnie con i loro 
maggiordomi e le loro cameriere per farli recitare nei loro castelli e che vi 
addestrino o migliorino le compagnie di provincia incitandole a 
raggiungerli. Consiglio di formare compagnie amatoriali soprattutto 
quando si vive in campagna o all’estero. Perché, in verità, è ridicolo che ce 
ne siano a Parigi. Ma a Vienna, Pietroburgo, Londra, Varsavia, Berlino, in 
Spagna, in Italia o nelle proprie terre ci si sentirebbe tristi nell’esser 
deprivati dei capolavori del genio, della sensibilità o dell’allegria della 
scena francese. Si può così capire che se a volte smetto di offrire 
suggerimenti agli attori del bel mondo è ancora per loro che lavoro sugli 
altri. Vorrei che si rendesse giustizia ai parterres amatoriali, non si dessero 
biglietti ai chiacchieroni, alle persone subdole, ai denigratori, a chi non 
capisce la lingua e lo spettacolo e si cercassero per ogni dove intenditori o 
almeno apprendisti intenditori. Come detesto le donne che dicono: «È ben 
recitato, ma sei atti sono troppo lunghi! E poi, quale impeto!» e nel 
momento più interessante: «Signore, vi prego, passatemi un sorbetto». E 
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anche quegli uomini che dall’inizio alla fine parlano del «Courrier du Bas-
Rhin»354 o dei loro cavalli e che escono per mandar via la vettura perché 
non sapevano, dicono, quale pièce sarebbe stata recitata oppure che si 
lamentano del fatto che era già andata in scena otto giorni prima. A costo di 
rinnovare il pubblico, bisogna recitare la stessa pièce almeno quattro volte, 
ma non di seguito, per rifarsi dell’impegno per averla imparata e per poi 
perfezionare la parte. Ho visto compagnie amatoriali subissate di fischi 
malgrado l’eccellente cena che seguiva. Ho sentito rammaricarsi di esserci 
come se si fosse pagato il biglietto. Ma in quale frangente non proviamo 
ingratitudine e ingiustizia! Per scongiurarne una parte, consiglio di 
rispettare l’orario prestabilito, di recitare d’estate dopo le dieci di sera, di 
far aprire le finestre durante gli intervalli e di far sedere tutti comodamente. 
Tali precauzioni evitano molte critiche. Che i rinfreschi vadano, da una 
poltrona all’altra, a infervorare l’animo degli spettatori. I canestri di arance 
faranno onore alla padrona di casa, anche se ha recitato in modo sbagliato. 
Che l’acredine della satira e dei limoni, scompaia nei fiumi dei sorbetti. 
Non c’è amarezza che resista all’orzata. Plausi ottenuti in tal guisa forse vi 
sembreranno poco interessanti. Non pensatelo. È essenziale incoraggiarvi 
quando, dopo aver terminato una tirata di una dozzina di versi, sentite 
qualche applauso, avete la sicurezza di recitare meglio la prossima volta. 
Che spariscano le malelingue e i falsi conoscitori. Un giornalista stupido fa 
tanto torto all’arte del teatro nell’umiliare un povero diavolo d’autore 
quanto un sedicente intenditore del parterre nel giudicare con troppa 
severità un attore. E voi tutte, graziose attrici amatoriali, ricevete dalle mani 
di Eulalie, ovvero dalle mani della più istruita delle vostre compagne, le 
riflessioni e i consigli che le affido per farveli pervenire. 
 

*** 
 
Ancora qualche massima per le nostre compagnie e soprattutto per le 
nostre attrici. Se si avverte un brusio durante lo spettacolo, si abbassa il 
proprio tono. Ma così è stizza, alzatelo invece. Gridate più forte del 
parterre. Obbligatelo ad ascoltarvi e, uscendo di scena, se volete, 
mostrategli il broncio per punirlo. 
È meglio evitare di finire troppo sovente i versi con note alte e anche dirne 
due alte di seguito e due con note basse. Non va prevista regolarità alcuna. 
Gradirei cambiamenti improvvisi e meno calcolo. 
Preferisco le pièces in versi poiché richiedono maggior attenzione. Le attrici 
dilettanti che si trovano a perfetto agio in società, s’immaginano di poter 
parlare allo stesso modo in un testo in prosa e di avere un contegno 

                                                            
354 Gazzetta bisettimanale pubblicata con privilegio del re di Prussia tra il 1767 e il 1809. «Il 
Corriere del Basso-Reno» era un periodico di informazione culturale e politica sull’Europa. 
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disinvolto! assolutamente no! Non ci si prende la briga di chieder un 
biglietto per vederle come se fossero in un salotto. 
Prevedete i punti e le battute, dove ciò che dite e il modo in cui lo dite, 
susciterà gli applausi. Lasciate che finiscano per continuare. Forse 
altrimenti ne perdereste altri. Non trascurate alcun passaggio. Meritateli, 
quegli applausi, conquistateli, strappateli al pubblico spesso poco 
competente. Studiate i gusti dei vostri spettatori di società. Abbiate qualche 
riguardo per le pudiche, ma che non s’impongano troppo, possono far a 
meno di venire. Rallegratevi del vantaggio di ricevere, seduta stante, il 
riconoscimento del vostro valore. In altri contesti per conseguire la gloria 
bisogna attenderne il riconoscimento attraverso la gazzetta che riporta 
l’atto di valore o di generosità, ma a teatro si viene immediatamente 
ripagati del piacere che si è procurato e so che quando non è la cortesia che 
fa partire l’applauso lo si riconosce facilmente dal diverso fragore; fa la 
felicità di quelli e di quelle che provano, nel profondo dell’animo, il 
godimento principale, quello di piacere. 
 

 
 

Fine355 
 
 

                                                            
355 L’ultima lettera dell’edizione del 1774, Lettre XXIV, ora espunta, è interamente dedicata a 
Eugénie e ne costituisce un affettuoso panegirico. Il Principe, nel darle qualche consiglio, 
evoca il suo modo squisito di interpretare le servette, gli Arlecchini e di esibirsi in danze e 
pantomime. «Finisco là dove ho iniziato. Vi dico solo delle verità perché non scrivo per i 
vostri occhi, scrivo per il vostro talento che è molto raro, sicuro e soprattutto illuminato. Se 
scrivessi alla vostra anima direi cose ancor più adeguate. […] Traccio il ritratto di una sorta 
di graziosissimo filosofo, dell’onestà, della forza stessa, della verità, ecc. In fondo sarebbe 
inutile perché tutti sanno che Eugénie, incantevole a teatro, molto amabile in società, 
riunisce tutte le attrattive possibili in ogni genere», LEG, pp. 183-186. 
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